
dali e per le ferrovie dello 
stato.
L.L.: fai parte della co-

munità marocchina di 
Lucca?
El Hajji: sì, abito in pro-

vincia di Lucca, a Porcari.
L.L.: quanti marocchi-

ni siete più o meno nella 
zona di Lucca?
El Hajji: non posso dire 

una cifra esatta, però sia-
mo tanti, credo che quella 
marocchina sia la seconda 
comunità di migranti più 
numerosa dopo quella al-
banese.
L.L.: i marocchini, in ge-

nere, hanno intenzione di 
rimanere qui o pensano 
di lavorare un po’ in Ita-
lia e poi tornare nel loro 
paese d’origine?
El Hajji: chi ha la fami-

glia qua, come fa a tornare 
a casa se ha programma-
to un futuro in Italia? La 
maggior parte pensa di ri-
manere qua, anche perché 
l’immigrazione dal Maroc-
co non è solo causata dal 
bisogno sociale, ma è pro-
vocata dalla mancanza di 
spazio democratico perché, 
come sapete, nel nostro 
paese c’è un regime mo-

narchico che non permette 
libertà né democrazia.
L.L.: ti risulta, anche dai 

racconti di altri immigra-
ti, che in Italia ci siano 
problemi di razzismo?
El Hajji: secondo me ci 

sono. L’Italia dovrebbe ri-
cordare che è stata fondata 
sull’universalità dei diritti, 
non sul razzismo o sulla 
xenofobia. Dovrebbe ricor-
darlo! I fatti avvenuti re-
centemente ad Altopascio 
o in altre città italiane di-
mostrano che c’è razzismo. 
Inoltre, anche il governo 
è andato verso la destra, 
proprio quella più a destra, 
estrema.
L.L.: quali sono secondo 

te i principali problemi 
degli immigrati a Lucca?
El Hajji: noi diciamo che 

siamo esseri umani e dob-
biamo essere trattati come 
tali. Secondo me l’Italia, 
che fa parte dell’Europa, 
dovrebbe ricordarsi che 
dopo la seconda guerra 
mondiale è stata basata 
sull’universalità dei diritti 
umani per cui deve rispet-
tare i diritti fondamentali 
anche nei nostri confron-
ti in quanto esseri umani. 
Un grande problema sono 
i rapporti con la questura 

per il rinnovo dei permes-
si di soggiorno che ven-
gono trattenuti per ragioni 
burocratiche a volte per 
più di un anno. Poi c’è il 
problema dell’integrazio-
ne nella società italiana. Io 
non capisco perché uno che 
sta qui già da tanti anni, da 
venti, trent’anni, che di 
colpo a causa della crisi 
economica mondiale per-
de il lavoro, insieme debba 
perdere anche il permesso 
di soggiorno. Questa è una 
situazione paradossale. E 
c’è anche la questione del-
la casa, perché qua non esi-
ste edilizia sociale e l’affit-
to è troppo caro in tutte le 
parti della Toscana, da 500 
euro in su. Un operaio che 
guadagna 1000, 1200, 1300 
euro e ha una famiglia non 
può neanche arrivare alla 
metà del mese.
L.L.: cosa ti aspetti che 

faccia l’appena nato con-
siglio dei migranti nei 
confronti delle istituzio-
ni?
El Hajji: noi vogliamo 

un futuro sicuro, vogliamo 
una prevenzione sanita-
ria adeguata per noi e per 
la nostra famiglia, edilizia 
sociale per poter avere una 
casa a prezzi popolari, un 

tetto che dia rifugio a tutti 
e vogliamo un lavoro sicu-
ro senza il rischio costan-
te di infortuni sul lavoro. 
Poi vogliamo anche tro-
vare una soluzione per la 
questione burocratica del 
rinnovo del permesso di 
soggiorno.
L.L.: pensi che la cre-

azione del consiglio dei 
migranti possa essere 
un’iniziativa importante 
per le comunità immi-
grate lucchesi?
El Hajji: secondo me 

l’esperienza di questo con-
siglio di immigrati rappre-
senta una rottura con il 
passato, perché è un’or-
ganizzazione unitaria che 
raccoglie tutte le naziona-
lità di migranti che sono 
sulla piana di Lucca. È un 
cammino lungo, però già 
cominciare con un passo 
in avanti è importante.
L.L.: il fatto di unirsi 

tra immigrati andando 
al di là del paese da cui 
si proviene possa dare 
maggior forza?
El Hajji: sì, io spero e 

credo che un’esperienza 
unitaria non sommi solo 
diverse nazionalità, ma 
permetta anche di far in-

segue a pagina 6

Lanciamo Google Earth. 
Qualche giro di rotella del 
mouse, click sul tasto si-
nistro senza rilasciarlo, 
modesto spostamento della 
mano verso destra, ancora 
un paio di giri della rotel-
lina e ci troviamo sospesi 
su Marrakech, Marocco. 
Moustapha proviene da 
questa città. Moustapha ci 
dice che lavora in una delle 
tante cartiere della lucche-
sia, che è giunto in Italia 
18 anni fa per sfuggire alla 
miseria e che ha fatto mil-
le lavori. Ci racconta della 
fatica del lavoro quotidiano 
e dalle sue parole traspare 
l’orgoglio per le abilità e le 
conoscenze acquisite. Sor-
ridendo pensa ai figli che 
cresce senza fargli mancare 
nulla. Nel suo paese ci torna 
durante le ferie, ma ha de-
ciso di vivere qui a Lucca; 
i suoi figli parlano toscano 
e in Toscana diventeranno 
adulti. Dal Maghreb viene 
anche El Hajji, uno dei rap-
presentanti della comunità 
marocchina. Mentre parla 
si sforza di cercare le fra-
si giuste, le più appropriate 
per esprimere il desiderio 
di giustizia sociale che lo 
anima, quasi una tensione 
al riscatto di intere popola-
zioni. Nel timbro della voce 
e nel tono delle parole rie-
cheggia una saggezza araba 
atavica, fatta di pazienza e 
determinazione. Anche lui 
resterà a Lucca, come molti 
altri marocchini.

Zoom indietro di mezza 
rotella, giù il tasto sinistro, 
movimento contenuto del 
mouse in avanti e, imper-
cettibilmente, verso destra: 
sullo schermo scorrono 

P E R  U N  P U G N O  D I  D I R I T T I
CASA, SALARIO, ISTRUZIONE, SANITA’, SOCIALITA’, CITTADINANZA, AMBIENTE

segue a pagina 2
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E D I T O R I A L E

U N  N U O V O  S T R U M E N T O

Il 23 novembre a Lucca è 
nato il Consiglio dei mi-
granti. Tra i 26 neoeletti di 
varie nazionalità abbiamo 
incontrato e intervistato 
El Hajji, proveniente dal 
Marocco, e Ibrahim, sene-
galese.
Iniziamo con alcune do-

mande ad El Hajji.

Lucca Libera: da quanto 
tempo sei in Italia e che 
lavoro fai?
El Hajji: sono in Italia 

da otto anni. Lavoro come 
operaio per un’azienda che 
fa manutenzione per ospe-
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centinaia di chilometri di 
deserto, dopo di che siamo 
sul Senegal. E’ il paese di 
Ibrahim, portavoce della 
comunità senegalese. Anche 
lui vive e lavora a Lucca, 
ma ci dice che, come molti 
altri connazionali, in futu-
ro vorrebbe tornare a casa. 
Nel frattempo manda soldi 
alla famiglia e s’impegna 
nella vita politica, sociale 
e culturale della comunità. 
Oggi viene con noi alla ma-
nifestazione antirazzista di 
Pisa.

Afferriamo il mondo con 
la manina e, mantenendoci 
a metà strada fra il Tropi-
co del Cancro e l’Equatore, 
gli facciamo fare un mezzo 
giro da est a ovest. Il mo-
nitor si colora del verde 
bosco del Peten, Guatema-
la settentrionale. Rony è in 
Italia, insieme a un cuba-
no e un argentino, per una 
serie di incontri in diverse 
città: relazioni e solidarie-
tà internazionali dal basso. 
Rony racconta l’esperienza 
della cooperativa Nuevo 
Horizonte, la capacità di 
resistenza di una comunità 
nell’era della globalizza-
zione capitalistica. Rony e 
gli altri due sudamericani 
sono a Lucca solo di pas-
saggio.

Rapide inquadrature, ap-
pena accennate. Eppure 
sufficienti a rendere l’im-
magine di Lucca oggi. 
Lucca è Libera! Città me-
ticciata, come tutte le città 
di quell’espressione geo-
grafica proiettata nel Me-
diterraneo che è l’Italia, 
da millenni attraversata 
e vissuta da popolazioni 
e individui dalle origini 
più varie. Le migrazioni 
odierne costituiscono un 
processo irreversibile, con 
buona pace (sempre ci au-
guriamo eterna) di razzi-
sti e fascisti più o meno 
mascherati. Chi fugge da 
guerre, fame e miseria, con 
viaggi spesso drammatici 
e disperati, contribuisce a 
creare, stabilendosi nelle 
città europee e interagendo 
con i nativi, quel surplus 
di linguaggi, culture, co-
municazioni, passioni, stili 
di vita che accrescono dal 
basso la ricchezza sociale 
dei tessuti urbani. Un in-
treccio di relazioni, affetti, 
informazioni e saperi che 
nel loro complesso produ-
cono la città, la sviluppano, 
la valorizzano. Di tale co-
operazione sociale diffusa 
e in costante divenire, vero 
e proprio bene comune, si 
appropriano, trasforman-
dola in denaro, i padroni, 
gli immobiliaristi, le lob-
bies politico-finanziarie, 
tutti coloro che nelle città 
detengono il potere. Nel 
frattempo relegano nella 
marginalità e condannano 
all’esclusione strati sempre 
più ampi della popolazione, 
ai quali il sistema organiz-

zato unicamente per il pro-
fitto fine a se stesso non 
riesce a garantire il neces-
sario ad una vita dignitosa. 
L’enorme lucro provenien-
te da questa espropriazione 
legalizzata grida vendetta. 
La rendita quotidianamen-
te accumulata in faccia alle 
miserie diffonde il richia-
mo di una redistribuzione 
sempre negata. Ogni tanto 
la rabbia brucia…

Torniamo al mondo virtua-
lizzato di Google e scrollia-
mo un altro po’ il pianeta: 
inquadriamo e ingrandiamo 
il nord della Toscana. Qui 
incontriamo altre comunità 
che resistono agli imperati-
vi di chi si arroga il diritto 
di decidere su tutto e per 
tutti in modo trascendente, 
seguendo unicamente la lo-
gica irrazionale di un mer-
cato speculativo che oggi 
non sa che produrre crisi. 
Crisi plurali e interdipen-
denti: finanziarie, ambien-
tali, energetiche, belliche, 
dell’economia reale, della 
rappresentanza politica. 
Crisi che non solo non vo-
gliamo pagare, ma voglia-
mo rigettare in faccia a chi 
le ha provocate, a tutti gli 
sicofanti di un sistema eco-
nomico e di comando spac-
ciato come il migliore dei 
mondi possibili. Le sogget-
tività resistenti provano, 
a partire dalle crisi che si 
riflettono nei territori, a 
sviluppare conflittualità 
progettuali, immaginando 
e creando nelle pratiche 
altri mondi non solo pos-
sibili, ma a questo punto 
drammaticamente neces-
sari. Dall’opposizione agli 
inceneritori ai comitati di 
quartiere contro le cemen-
tificazioni, assistiamo ad 
un fiorire di proposte con-
crete volte a trasformare 
in meglio l’esistente, sbar-
rando contemporaneamente 
il passo agli atteggiamenti 
sordi e sprezzanti di indu-
striali, speculatori immo-
biliari, intrecci di politica 
e affari. Una formazione 

continua di saperi che ven-
gono messi in comune e di 
iniziative e attività che im-
pattano il reale e mordono 
le negatività del presente. 
A volte si vince, a volte si 
perde. Ma forse la cosa più 
importante è il movimento, 
la molla che spinge innume-
revoli persone a ricostruire 
comunità per progettare il 
futuro a partire dal vissuto 
quotidiano.

Chiudiamo Google Earth. 
I voli virtuali ci sono ser-
viti a schizzare un quadro, 
certo parziale, del reale 
che ci circonda. Il numero 
di Lucca Libera! che ave-
te tra le mani racconta an-
che molto altro, o meglio, 
attraverso di esso potete 
ascoltare le voci di chi ha 
avuto voglia di farvi parte-
cipi delle proprie esperien-
ze, conoscenze e battaglie. 
Lucca Libera! continuerà 
a fare la cronaca di questo 
basso secondo millennio, 
consapevoli, come ricorda-
va qualcuno, che quasi mai 
la storia avanza “dal lato 
buono”, con i belli ideali, 
la morale, gli argomenti ra-
gionevoli, l’educazione; “la 
storia avanza, invece, dal 
lato cattivo”, con gli scon-
tri fra interessi contrappo-
sti, con le crisi foriere di 
violenze e povertà, con i 
movimenti migratori, con 
le pratiche concrete, con le 
proteste, con le ribellioni.

Lucca Libera!
è un bene comune: 

appropriatene, colla-
bora, proponi, stimola, 

critica!

Lucca Libera!
è rigorosamente

copyleft!

(segue dalla prima)
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NON CREDERE NEI  MEDIA,  DIVENTALO !
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care alternative e di com-
prendere le preoccupazioni 
della popolazione. La nostra 
salute e quella delle nuove 
generazioni viene molto pri-
ma del vostro interesse eco-
nomico e  la vostra mentalità 
tecnocratica vi impedisce di 
condividere le nostre ragioni. 
Dovete ricordarvi, però, che 
tutte le vostre energie non 
saranno sufficienti per calpe-
stare la volontà di un’intera 
popolazione. Da tempo ab-
biamo cercato di fare un in-
contro con voi per risolvere il 
vostro problema, ma questo 
non è stato possibile; avete 
preferito lo scontro, il ricatto 
occupazionale e le pressioni 
sui politici e sui sindacati. In 
questo modo avete tenuto gli 
operai in ostaggio, ma sap-
piate che la nostra gente non 
è disposta a pagare “il prezzo 
del riscatto” con la propria 
salute. Anche gli operai de-
vono ascoltarci, perché l’in-
ceneritore è una sconfitta per 
tutti. Tra l’altro non è solo un 
problema di salute, ma anche 
di  danno economico a tut-
te le attività circostanti e al 
patrimonio immobiliare esi-
stente.  Non vogliamo sentir 
parlare da nessuno di incene-
ritori moderni e sicuri, altri-
menti portiamo ad esempio 
quello di Pietrasanta che da 
anni emetteva diossina quat-
tro volte superiore ai limiti 
di legge: la Magistratura sta 
indagando…

Purtroppo alcune Istituzioni 

non ci tutelano,  altrimenti la 
vicenda sarebbe già chiusa 
da tempo e a nessuno verreb-
be più in mente di costruire 
un inceneritore in una val-
le chiusa e nelle vicinanze 
di centri abitati. Basterebbe 
applicare il principio di pre-
cauzione previsto dalla legi-
slazione europea e recepito 
dalla Costituzione Italiana 
all’art. 146.

L’ingiustizia che arrechere-
ste a noi e al nostro territorio 
con la costruzione dell’ince-
neritore sarebbe gravissima  
e irreparabile, ma la verità 
su questa vicenda avrà buon 
esito, grazie alla nostra lotta 
che se necessario sarà dura e 
anche imprevedibile…

Nel mese di ottobre diver-
se persone del comitato, lo 
Studio Terra Srl e anche al-
tri cittadini,  hanno prodotto 
decine di osservazioni allo 
Studio prodotto dalla Lucart 
e le hanno consegnate alla 
Provincia entro il 3 novem-
bre (ne pubblichiamo alcu-
ni estratti in queste pagine, 
n.d.r.).

Presto dovrebbe iniziare 
un’inchiesta pubblica che 
consiste nel presentare alla 
popolazione tutte le proble-
matiche inerenti a questo 
inceneritore. Questa inchie-
sta sarà coordinata da un 
garante della Provincia e da 
altri garanti tra cui uno che 
rappresenterà il Comitato 
ambiente di Diecimo e Val-
dottavo.

Il 19 settembre Cartiera 
Lucchese (Lucart) ha presen-
tato lo Studio di Impatto Am-
bientale e il progetto dell’in-
ceneritore alla Provincia. Il 
25 settembre ha presentato 
questo S.I.A. alla popolazio-
ne, così come previsto dalla 
legge. La serata è iniziata, 
su richiesta dei comitati, con 
la lettura del documento sot-
to riportato e sarebbe dovuta 
continuare con la presentazio-
ne del progetto da parte della 
Lucart. Al termine della lettu-

ra del documento la lettrice 
era commossa ed è esploso un 
applauso da parte della popo-
lazione presente. L’applauso è 
terminato circa un’ora dopo, 
per non permettere ai signo-
ri della Lucart di parlare. In 
questo contesto i responsabili 
dello Studio hanno provato a 
presentare il progetto ma nes-
suno ha potuto udire ciò che 
dicevano. Ad un certo punto 
se ne sono andati tra fischi  
e  urla… Al termine è inter-
venuto il Sindaco di Borgo a 

Mozzano spiegando ai pre-
senti tutta la procedura della 
Valutazione di Impatto Am-
bientale.

Qui di seguito il comunicato 
del Comitato ambiente della 
Media Valle letto da Antonella 
nella serata del 25 settembre 
ai signori della Lucart.

Nessuno vuole vivere sotto 
un inceneritore…

I  vostri dati sono il frutto 
di un’autocertificazione ed 
essendo di parte non ci inte-

ressano. Non crediamo pos-
sibile che un istituto scien-
tifico possa realizzare uno 
studio per un’azienda privata 
e, dopo essere stato ben re-
tribuito, produca dati contro 
l’interesse dell’azienda stes-
sa. In ogni caso, il livello di 
qualità dell’aria che ci hanno 
rivelato non giustifica per noi 
la realizzazione di un ince-
neritore. Il grande interesse 
economico che ruota attorno 
all’incenerimento dei rifiuti 
impedisce alla Lucart di cer-

LUCART, NON SAPETE ANCORA CHE “ARIA TIRA”...

non a quelli in entrata: nella 
fase di cantiere e dei mezzi 
di trasporto del combustibi-
le proveniente da altre sedi.
- Non vengono definiti, 

con il necessario dettaglio 
(tipologia, provenienza), gli 
“scarti legnosi di industrie 
agroalimentari”, anch’essi 
previsti come combustibile.
- Nelle alternative non si 

prendono in considerazio-
ne possibilità di trattamenti 
che non prevedano combu-
stioni.
- Manca, in tutta la tratta-

zione relativa agli effetti 
negativi per la salute, ogni 
riferimento alle recenti, 
ma già numerose, evidenze 
relative agli effetti estre-
mamente nocivi di alcune 
sostanze ed agenti, segna-
tamente le diossine, alcuni 
metalli pesanti ed il nano-
particolato, in ordine alla 
loro interazione con l’epi-
genoma (sviluppo geneti-
co), causa o concausa di una 
vasta gamma di patologie: 
tumori, malattie neurode-
generative, dismetabolismi, 

malattie cardiovascolari 
(solo per queste ultime si fa 
un breve cenno, a pag. 180 
dell’Indagine Igienico-sa-
nitaria, in relazione agli ef-
fetti dovuti però solo al par-
ticolato fine e ultrafine) ed 
altre patologie; tutto questo 
nuovo e vasto campo di co-
noscenza dovrebbe imporre 
un ripensamento drastico in 
ordine all’eliminazione o, 
quantomeno alla drastica 
riduzione, dei sopracitati 
inquinanti; inquinanti che 
si ritrovano, tutti, prodotti 

L ’ I N T E R V E N T O  D E I  C O M I T A T I  C O N T R O  L ’ I N C E N E R I T O R E  D U R A N T E  L A
P R E S E N T A Z I O N E  D E L L A  V A L U T A Z I O N E  L U C A R T  S U L L ’ I M P A T T O  A M B I E N T A L E

LO “STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE” PRESENTATO DALLA LUCART E’ UNA CAGATA PAZZESCA
Riportiamo alcuni sintetici stralci delle osservazioni 

prodotte dai comitati di Diecimo e della Media Valle del 
Serchio sullo Studio presentato dall’azienda Lucart a 
supporto del proprio progetto di inceneritore. Nel loro 
complesso le osservazioni indirizzate alla Provincia di 
Lucca comprendono 318 pagine corredate di dati, tabel-
le, foto, grafici e sono state elaborate dai seguenti sog-
getti: Comitato per la tutela del territorio della Valle del 
Serchio (con una valutazione tecnica commissionata allo 
Studio Terra Srl), Comitati di Diecimo e della Media Val-
le del Serchio, Comitato Non bruciamoci la Garfagnana, 
“Valle dell’olio Media Valle del Serchio”, Consorzio Tu-
rislucca, Associazione Lucca Oltre, Amici di Beppe Gril-
lo, Ambiente e Futuro.
- Nello Studio di Impat-

to prodotto dalla Lucart si 
ribadisce più volte che le 
caratteristiche dell’ince-
neritore per rifiuti speciali 
proposto sono quelle di un 
impianto a “fonti rinnova-
bili”, che è in sintonia con 
il Protocollo di Kyoto, che 
con tale impianto si avrà 
un risparmio di CO2, una 
riduzione dell’effetto serra, 
senza neppure minimamen-
te accennare al fatto che 
l’incenerimento dei rifiuti 
rientra, in modo chiaro ed 
esplicito, negli impianti re-
sponsabili di produzione 
di gas serra, elencati nello 
stesso Protocollo di Kyoto.
- Si enfatizza l’essere 

tale impianto alimentato a 
“biomasse”, quando circa 
la metà del contenuto dei 
fanghi di cartiera che lo ali-

menteranno non sono tali.
- La presenza di residui di 

inchiostri nel materiale che 
verrà incenerito comporta, 
ragionevolmente, la neces-
sità di classificare tale im-
pianto come inceneritore 
per rifiuti speciali perico-
losi, con le relative conse-
guenze procedurali, proget-
tuali e gestionali.
- Non viene fatta menzione 

della tipologia di smaltimen-
to della “frazione di circa il 
5%” (pag. 16 della Sintesi 
non tecnica) delle ceneri, 
presumibilmente riferite 
alle ceneri leggere dell’im-
pianto di abbattimento, che 
si configurano come rifiuti 
speciali pericolosi.
- Nel calcolo della movi-

mentazione del materiale si 
enfatizzano i risparmi rela-
tivi ai mezzi in uscita, ma 

dagli impianti di inceneri-
mento.
- L’operazione della fissa-

zione dei valori di riferi-
mento (fondamentale nelle 
successive elaborazioni di 
scenari-quozienti-deposi-
zioni-concentrazioni), viene 
dagli estensori grossolana-
mente manipolata, (pag. 69 
dell’Indagine Igienico-sa-
nitaria): invece che riferirsi 
ai valori limite normativi 
di emissione nazionali ed 
europei (gli unici impegna-

segue a pag. 4
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tivi per chi gestisce l’im-
pianto), si definiscono e si 
elencano fantasiosi “valori 
di emissione attesi” che 
comportano sottostime in 
ogni successivo calcolo. 
Pertanto TUTTI i calcoli 
relativi alla parte Ecotos-
sicologica e Tossicologica 
devono essere riformulati, 
a meno che il gestore accet-
ti volontariamente, come 
impegnativi, questi “valori 
di emissione attesi”, anche 
in termini autorizzativi e 
legali; bisogna inoltre ri-
marcare il fatto che anche 
gli stessi valori limite nor-
mativi non rappresentano i 
limiti effettivi di emissio-
ne, in quanto la normativa 
nazionale permette supera-
menti, anche significativi e 
continuativi, per tali valori 
(art. 16 D. L.vo 133/2005).
- Comunque, nonostante le 

citate sottostime effettuate 
dagli estensori, si eviden-
ziano criticità relative a 
sostanze tossiche e/o can-
cerogene, per gli Ossidi 
di Azoto, il Manganese, 
l’Arsenico, il Mercurio, le 
diossine e le polveri, con 
evidenti ed inaccettabili 
aggravi di rischi evitabili 
per la popolazione. Biso-
gna tener presente, inoltre, 
che qualora i calcoli si ef-
fettuassero correttamente 
(senza la sottostima dei 
valori emissivi) le criticità 
aumenterebbero qualitati-
vamente e quantitativamen-
te in modo rilevante.
- Gli estensori non tengono 

conto, nelle loro valutazio-
ni, del particolato ultrafine 
(PM 0,1) né del nanoparti-
colato, assai più importan-
te, in termini sanitari, del 
PM10 o 2,5.
- Per quanto riguarda le 

diossine si fa presente 
che, basandosi anche sui 
soli dati sottostimati de-
gli estensori, l’impianto 
di incenerimento Lucart, 
emetterà, per ogni giorno 
del suo funzionamento, ol-
tre 600.000 “dosi massime 
ammissibili” per bambini 

segue da pag. 3 di diossina o 150.000 dosi 
per adulti (in realtà questi 
dosi andrebbero moltipli-
cate di almeno 4 volte), il 
calcolo è di facile elabo-
razione sulla base dei dati 
di emissione dell’impian-
to (pag. 68 dell’Indagine 
Igienico-sanitaria) rappor-
tandolo ai valori emissivi 
dichiarati (pag. 69 dell’In-
dagine Igienico-sanitaria), 
ed alle dosi “limite” (pag. 
152 dell’Indagine Igienico-
sanitaria). Sulla base di 
questi dati risulta davvero 
difficile affermare l’esi-
stenza di apporti minimi 
da parte dell’inceneritore 
Lucart.
- Nel progetto non è previ-

sto come tutelare la popo-
lazione nel caso di emis-
sioni pericolose causate da 
guasti o malfunzionamenti 
dei sistemi di abbattimen-
to degli inquinanti. Alla 
luce di quanto avvenuto a 
Pietrasanta e a Montale re-
centemente, questa possi-
bilità deve essere presa in 
seria considerazione, vista 
la conformazione orogra-
fica della zona interessata. 
Non sono altresì previsti i 
controlli sulla qualità e la 
quantità dei carboni attivi 
utilizzati nei sistemi di ab-
battimento.

Dalle pagine elaborate da 
Ambiente e Futuro pubbli-
chiamo alcuni significativi 
passaggi.

- Nel SIA si afferma in 
modo assertivo che i fan-
ghi che verrebbero bruciati 
nell’inceneritore con recu-
pero di energia sarebbero 
considerati BIOMASSA e 
che quindi la loro combu-
stione comporterebbe la 
corresponsione dei “cer-
tificati verdi”. Non ci ri-
sulta né dal punto di vista 
dell’aspetto chimico-fisico, 
né dalla normativa vigente 
che tale ipotesi possa con-
siderarsi attendibile. Infatti 
dal SIA abbiamo conferma 
che i fanghi da de-ink sia-
no costituiti per il 40-65% 
da sostanze inorganiche e 
da metalli. La sostanza or-

ganica presente nei fanghi 
rappresenta una partemi-
noritaria (i pezzetti di cel-
lulosa rimasti legati agli 
inchiostri) per di più varia-
bile a seconda delle diverse 
“partite di macero” utiliz-
zate. Per questo non essen-
do ancora posto in essere 
dalla normativa vigente la 
modalità di calcolo in gra-
do di attribuire la presenza 
di sostanza biodegradabile 
in rifiuti eterogenei (quali il 
fango in questione) le pre-
sunte “entrate economiche” 
derivanti dai certificati ver-
di non appaiono supportate 
da concreti dati giuridici; 
così come allo stato attuale 
non esiste una definizione 
giuridica di “biomasse” che 
possa includere i fanghi in 
oggetto.
- Il problema del basso po-

tere calorifico dei fanghi 
de-ink (da disinchiostrazio-
ne): se su un chilogrammo 
di fango ben 60-65% è co-
stituito da inerti (e da me-
talli) si capisce bene come 
questo “combustibile” ri-
schi addirittura di non bru-
ciare. Non a caso il proget-
to in questione prevede di 
bruciare in modo combina-
to legno, metano e fanghi. 
Questo aspetto coinvolge 
sia la effettiva “resa ener-
getica” della combustione, 
sia l’efficienza stessa di 
combustione con rilevan-
ti rischi per la formazione 
di diossine. Le diossine si 
formano sia per le alte tem-
perature di combustione, 
sia per le basse. Il range 
tipico di formazione delle 
diossine si situa tra i 600 e 
i 200 gradi. Pensiamo che 
la combustione dei fanghi 
possa far spesso abbassare 
la temperatura di combu-
stione (anche in presenza 
dell’aggiunta di legname) 
con il rischio (se non con 
la certezza) di modalità di 
combustione a forte rischio 
di formazione ed emissione 
di diossina.
- Il contenuto inorganico 

dei fanghi è formato princi-
palmente da minerali e me-
talli. I maggiori costituenti 

dei fanghi de-ink sono la 
silice, l’alluminio, il calcio, 
il caolino e il gesso. I gior-
nali quotidiani contengono 
la più bassa presenza di tali 
sostanze, mentre le rivi-
ste e la carta da ufficio la 
più alta. Dal punto di vista 
della presenza di metalli in 
uno studio circa la combu-
stione di fanghi da de-ink 
si è constatato la presenza 
di antimonio, arsenico, ba-
rio, berillio, cadmio, cro-
mo, cobalto, rame, piombo, 
manganese, selenio, tallio, 
vanadio, zinco. La mag-
gior parte di questi metalli 
è stato provato che finisco-
no nelle “ceneri di fondo” 
e nelle “ceneri volanti” con 
meno dello 0,15% che si 
trasformano allo stato gas-
soso. Nonostante tali emis-
sioni esistano in tracce esse 
si vanno a concentrare nella 
frazione respirabile, poten-
do porre a rischio la salute 
pubblica.
- Da un’analisi canadese 

del 2002 sulle emissioni di 
diossina da cinque impianti 
che trattavano “bio-combu-
stibili” derivanti dal legno 
e da fanghi da de-ink risul-
ta che la maggior emissione 
di diossina avviene quando 
si brucia hog fuel (legno 
cippato vergine combinato 
a fanghi da de-ink). La
ragione principale di questi 

elevati valori di emissione 
(0,7 ng/kg e cioè circa 0,1 
ng/metro cubo di fumo) 
è spiegabile con le basse 
temperature raggiunte dal-
la combustione di questo 
“combustibile misto” for-
mato da legno “vergine” e 
da fanghi de-ink.
- Le ceneri da combustio-

ne secondo Lucart ammon-
terebbero a circa 46.000-
36.000 tonn./anno. Secondo 
le stesse affermazioni dello 
Studio della Lucart si stima 
una presenza di inerti nei 
fanghi di circa il 55% (con 
punte del 65%). Poiché 
è lecito attendersi da tali 
materiali incombustibili la 
mancanza di una riduzione 
in peso ed in volume, ne 
ricaviamo che se la com-

bustione dell’impianto do-
vesse riguardare 100.000 
tonnellate di fanghi (oltre 
al legno) avremmo almeno 
55.000 tonnellate di ceneri 
(senza considerare quelle 
derivanti dalla combustio-
ne del legno e del contenu-
to cellulosico dei fanghi). 
Almeno 60.000 tonnellate/
anno di ceneri saranno pro-
dotte con una necessità di 
smaltimento (e di traffico 
pesante) paragonabile alla 
attuale senza inceneritore. 
Oltre ai mezzi pesanti affe-
renti nella Valle per il legno 
cippato e per i fanghi pro-
venienti dallo stabilimento 
di Porcari (che attualmente 
non afferiscono) avremmo 
circa 2.000 mezzi impe-
gnati a “traghettare” cene-
ri derivanti dai processi di 
combustione.

Esistono alternative prati-
cabili?

- Pur essendo la produzio-
ne di tissue ad alto “teno-
re di bianco” (producendo 
carta che supera gli 80 gra-
di di “brightness” si hanno 
ingenti flussi di rifiuto, 
con la carta per quotidia-
ni la produzione di rifiuti 
non supera il 15-20%) una 
produzione insostenibile, 
esistono soluzioni alterna-
tive all’incenerimento per 
la gestione e lo smaltimen-
to dei fanghi. Esse sono in 
parte up-stream (a monte) 
ed in parte down stream (a 
valle). L’obiettivo princi-
pale dell’alternativa è mi-
nimizzare la produzione di 
fanghi. Poiché la maggior 
mole di rifiuto è costituito 
dalle “componenti inorga-
niche” dei fanghi costituite 
dalle “sostanze di carica”, 
occorre ridurre il ricorso 
ai “maceri” (come le rivi-
ste e la “stampa multipla” 
che ne sono fortemente 
caratterizzati). Azzerare il 
ricorso a queste tipologie 
di macero può significa-
re “dimezzare” i fanghi 
da de-ink e caratterizzarli 
con una maggior presen-
za di sostanze organiche 
per le quali modalità di 
compostaggio aerobico o 
anaerobico possono essere 
efficaci. Ciò naturalmente 
comporta maggiori costi 
nell’approvvigionamento 
dei maceri che però dovreb-
bero essere compensati con 
minori oneri di smaltimen-
to. Per la quota restante, 
come del resto dimostra la 
stessa esperienza attuale di 
Lucart, il ricorso al compo-
staggio e all’industria del 
laterizio e dei “conglome-
rati cementizi” può ridurre 
di molto il fabbisogno di 
“ripristini ambientali” e di 
discarica. Questo scenario 
si basa quindi su di una 
riqualificazione dei mace-
ri adoperati (per ridurre la 
mole dei fanghi prodotti) e 
sull’adozione delle modali-
tà di “recupero di materia” 
come indicato a proposito 
dei fanghi in oggetto dal 
DM 5/02/98 (che invece, 
di fatto, non contemplano 
il recupero energetico). In-

sistere come fa l’azienda 
con il progetto in questione 
nel voler produrre il 100% 
del tissue (e di quel tipo) 
ricorrendo unicamente al 
macero è insostenibile e lo 
stesso inceneritore se rea-
lizzato, alla lunga, sarebbe 
insufficiente a trattare la 
enorme mole di rifiuti de-
rivanti dai fanghi. L’azien-
da, strumentalizzando la 
nozione di riciclaggio, af-
ferma che il suo progetto 
favorirebbe il recupero dei 
materiali cartacei. In realtà, 
esso favorirebbe lo spreco 
delle potenzialità legate al 
riciclaggio trasformando 
un’operazione “virtuosa” 
in un risultato caricaturale 
e dissipativo. Infatti se dal-
le riviste si vuole produr-
re cartone e/o cartoncini 
(o carta per quotidiani) lo 
scarto è pressoché nullo o 
comunque quasi di 4 volte 
inferiore a quello correlato 
alla produzione del tissue 
in questione. Ed in questo 
caso i vantaggi ambientali 
sono nettamente positivi. 
Ciò che fa in negativo la 
differenza sono gli intensi 
processi di disinchiostra-
zione a cui sottoporre le 
“carte grafiche” intrise di 
ceneri inorganiche e con 
scarsa presenza di fibre 
cellulosiche. Una maggior 
presenza di fibra nel ma-
cero di Lucart ridurrebbe 
certamente la produzione 
di fanghi e favorirebbe il 
loro recupero.
Gli scarni vantaggi am-

bientali rivendicati dal 
progetto dell’inceneritore 
(produzione di energia) ap-
paiono vanificati da altret-
tanti svantaggi ambientali 
che pongono seri e docu-
mentati rischi per la salute 
umana.
Un’ulteriore proposta al-

ternativa considera, pur 
mantenendo una quota di 
produzione di tissue deri-
vante dai maceri riqualifi-
cati, la necessità che que-
sta non superi il 50% della 
produzione totale. In que-
sto modo la gestione dei 
fanghi potrà essere posta 
sotto controllo senza forza-
ture. Per la quota restante 
(oltre al fatto di cominciare 
a pensare qualche modali-
tà di “riconversione” di un 
prodotto insostenibile) la 
scelta di produrre da “fibra 
vergine” derivante da col-
tivazioni preferibilmente 
a pronta crescita non può 
essere considerata ambien-
talmente peggiore di quel-
la di produrre “montagne 
di rifiuti” da gestire e da 
smaltire, viste le imponen-
ti controindicazioni (anche 
sanitarie) poste in essere ed 
incidenti sullo stesso futu-
ro della Valle.

La documentazione in-
tegrale con tutte le os-
servazioni presentate 
sullo Studio di Impatto 
ambientale della Lu-
cart saranno presto di-
sponibili nel sito www.
diecimo.it. 
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Lucca Libera: recente-
mente il business degli agro-
combustibili e degli agro-
carburanti (vale a dire i 
combustibili liquidi ricavati 
da derrate alimentari come i 
cereali e la biomassa utilizza-
ta per produrre energia ter-
mica ed elettrica) ha invaso 
il mercato internazionale. Si 
tratta di un’alternativa cre-
dibile per sostituire almeno 
in parte carburanti di origi-
ne fossile?

Fabrizio: si tratta proprio 
di una “invasione”. La strate-
gia delle grandi corporazioni 
transnazionali energetiche, 
alimentari e finanziarie di  
destinare a monocolture per 
produrre agrocombustibili una 
estesa quantità di terre  attual-
mente utilizzate  per l’alimen-
tazione,  è un fenomeno globa-
le, anche se riguarda in modo  
più marcato  i  paesi del sud 
e quelli della fascia equatoria-
le in ragione della maggiore 
incidenza della luce solare e 
della maggiore disponibilità 
di terre. Foreste e pascoli  in 
Colombia, Ecuador, Paraguay, 
Argentina e Brasile sono di-
strutti per  produrre  canna da 
zucchero, mais, palma da olio, 
soia. Il Brasile destinerà 1,2 
milioni di Kmq alla produzio-
ne di mais per etanolo (il go-
verno Lula mira a trasformare 
il Brasile nel maggior forni-
tore mondiale di agrocombu-
stibili, mentre già oggi è il 
maggior produttore di etano-
lo). Anche gli Stati Uniti pre-
vedono la produzione di 133 
miliardi di litri di etanolo da 
agrocombustibili. L’Indonesia 
ha in programma di portare 
da  64.000  a  260.000 Kmq. la  
superficie di palma da olio. Il 
Sud Africa ha circa 4 milioni 
di Kmq. coltivati a mais per 
agrocombustibili. L’Europa ha 
in programma vaste azioni di 
riconversione  dell’agricoltura 
industriale nella produzione di 
agrocombustibili.

Per convertire l’energia so-
lare in biomassa,  gli organi-
smi vegetali  hanno bisogno di 
suolo adatto, nutrienti, acqua. 
Per convertire la biomassa  in 
combustibili liquidi  sono ne-
cessari  microrganismi adatti 
al processo, considerevole 
quantità d’acqua, altra energia 
per consentire il  processo di 
trasformazione. 

Secondo Andrew Fergu-
son (dell’Optimum Popula-
tion Trust, UK) la quantità di 
energia solare convertibile in 
etanolo  ammonta a 5 parti 
per 10.000. C’è da osservare 
poi che, al massimo, solo uno 
0,2% circa della luce solare 
incidente al suolo in un anno, 
viene “catturata”  sotto for-
ma di biomassa dalle piante. 
I sistemi fotovoltaici, al con-
trario, ne catturano più del 
10% (un ordine di grandezza 
100 volte superiore rispetto a 
quella presa dalle piante a fini 
energetici).

Allora, se la domanda è: 
gli agrocarburanti e gli agro-
combustibili rappresentano 
una alternativa credibile sulla 
strada di un uso diffuso delle 
fonti energetiche veramente 
rinnovabili? la risposta è NO. 
Si tratta di un abbaglio e di un 
ennesimo imbroglio ecoener-
getico.

Negli studi che hanno adot-
tato una contabilità energe-
tica seria, condotta tenendo 
conto di tutti gli input e dei 
costi esterni (analisi del ciclo 
di vita), viene dimostrato che 
gli agrocombustibili  hanno 
una efficienza negativa (per 
es. per produrre una unità di 
energia da una coltura a mais 
è necessaria più di una unità di 
energia fossile). Ciò significa 
che l’uso di agrocombustibili 
non porta a ridurre il ricorso ai 
combustibili fossili, ma ne au-
menta l’utilizzo. (Il riferimen-
to è a diversi studi indipenden-
ti – basati  su dati degli Stati 
Uniti – come testimoniano le 
analisi di David Pimentel, uno 
dei massimi esperti dei com-
plessi rapporti tra agricoltura 
ed energia).

Se vengono presi in esame 
i dati di tutti gli input ener-
getici usati per la produzione 
di biomassa, per i processi di 
fermentazione e distillazione, 
più i costi dell’inquinamento 
ambientale e quelli dovuti ai 
processi di degradazione dei 
suoli, delle acque e dell’aria e 
infine i costi dei sussidi e degli 
incentivi pagati dai cittadini 
(dalle popolazioni), allora la 
produzione di etanolo presen-
ta un bilancio energetico ed 
economico negativo.

Ad esempio, per la produ-
zione dell’etanolo dal mais - 
considerando gli investimenti 
energetici ed economici di 
14 input (lavoro, macchinari, 
benzina, calce, acqua, elet-
tricità, trasporti ecc.) per la 
produzione di mais e tutti gli 
input per la  fermentazione/
distillazione (mais, acqua, 
trasporto, cemento, acciaio, 
elettricità, caldaia, acque di 
scarto, distribuzione…)  -  per 
produrre un litro di etanolo si 
ha un investimento energetico 
pari a 7.669 Kcal, mentre il 
valore energetico di un litro 
di etanolo è pari a 5.130 Kcal. 
Quindi si ha una perdita net-
ta, nel processo produttivo, di  
2.539 Kcal. per litro di etanolo 
prodotto. I costi energetici più 
importanti per la produzione 
di etanolo sono la produzione 
in campo di mais, l’energia 
per produrre calore e l’elettri-
cità usata nei processi di fer-
mentazione/distillazione.

Bilanci energetici ed eco-
nomici negativi analoghi si 
hanno per i processi di produ-
zione di etanolo dal panico, da 
cellulosa, o per la conversione 
della soia in agrodiesel.

In buona sostanza, il proble-
ma è un basso ritorno sull’in-
vestimento energetico. Il  pro-

Per continuare ad esplorare ed approfondire le temati-
che dell’energia abbiamo posto alcune questioni sugli 
agrocombustibili a Fabrizio, attivo da molti anni nei mo-
vimenti ambientalisti (ultimamente nelle battaglie contro 
gli inceneritori e nella campagna “Rifiuti zero”) nonché 
militante delle Brigate di Solidarietà per la Pace (Brisop).

LA CORSA ALL’ORO VERDE blema è la domanda interna di 
energia per produrre energia 
(produzione di energia a mez-
zo di energia).

Vi sono quindi molti fattori 
ecoenergetici, entropici, fisici 
e chimici contrari alla pro-
duzione di agro combustibili 
(etanolo, “biodiesel”…) dalla 
biomassa vegetale. L’energia 
richiesta per la produzione di 
etanolo dal mais e dal mate-
riale cellulosico è maggiore 
dell’energia contenuta nei 
prodotti combustibili liquidi 
finali. Per ogni litro di etanolo 
o agrodiesel (“biodisel”) sono 
necessari dai 1.000 ai 2.000 li-
tri di acqua e vengono prodotti 
6/12 litri di liquami inquinati. 
Infine, come accade in Italia 
per gli inceneritori, attualmen-
te  (per quanto riguarda gli 
Stati Uniti, ad esempio) senza 
i sussidi e gli incentivi fede-
rali e governativi (3 miliardi 
di dollari nel 2006) la produ-
zione di etanolo da agrocom-
bustibili si ridurrebbe drasti-
camente. Un’ulteriore prova 
che la produzione di etanolo è 
antieconomica.

Secondo David Pimen-
tel  dovremmo saggiamente 
abbandonare la strada degli 
agrocombustibili e degli agro-
carburanti,  per avviare serie e 
concrete strategie che mettano 
insieme l’uso di energie real-
mente rinnovabili, come pan-
nelli e celle solari, e processi 
di sintesi del metanolo basati 
su celle solari.

Lucca Libera: ci possono 
essere dei benefici in termini 
di inquinamento ambienta-
le?

Fabrizio: risponderò per 
punti.

1) Se si tiene conto dell’in-
tero ciclo di vita della produ-
zione degli agrocombustibili 
(dalla produzione, al taglio, ai 
processi di trattamento, ai tra-
sporti) il modesto risparmio di 
emissioni risulta molto minore 
rispetto a quelle prodotte  da 
incendi, combustioni, defore-
stazioni. Per tacere del grande 
uso di fertilizzanti azotati, di 
erbicidi e dei conseguenti  in-
quinamenti. Inoltre, come ri-
cordato, c’è bisogno di un alto 
prelievo di acqua di falda e si 
produce una grande quantità di 
reflui inquinanti e dannosi per 
la salute. Se ci riferiamo alla 
produzione di mais, questa 
procura la più estesa perdita 
di suolo fertile. Inoltre la pro-
duzione di un litro di etanolo 
richiede 1700 litri di acqua 
dolce per produzione di mais 
e processi di fermentazione/
distillazione. Si hanno poi 
problemi di inquinamento per 
le acque di scarico contamina-
te dai residui delle lavorazioni 
(dai 6 ai 12 litri di acqua reflua 
per litro di etanolo prodotto). 
In una produzione su larga 
scala di agrocombustibili (per 
esempio funzionale a coprire 
il 10% dei carburanti per il tra-
sporto) si hanno sottoprodotti  
utilizzabili come mangime. 
Ma i rifiuti di questo processo 
sarebbero 37 volte più  nume-
rosi della quantità di mangi-
me, con seri problemi sanitari, 
ambientali ed economici.

2) Un serio problema per la 

produzione degli agrocombu-
stibili e degli agrocarburanti è 
il vincolo relativo alla disponi-
bilità  di terreno. Per coprire il 
10% di fabbisogno dei consu-
mi energetici italiani nel 1999 
(dati Giampietro e Mayumi, 
2007) sarebbe stata necessaria 
una quantità di terra arabile 
7 volte superiore a quella at-
tuale. Circostanza impossibile 
da realizzare in Italia, che non 
ha alcuna eccedenza biofisica 
di terra per la produzione di 
cibo.

3) Quando si analizza il ciclo 
di vita degli agro combustibili 
e degli agrocarburanti, emerge 
che questi devono essere pro-
dotti in due fasi: prima va pro-
dotta la biomassa, poi questa 
biomassa va convertita in car-
burante. E il ciclo degli agro 
carburanti genera un grande 
problema di gestione dei rifiu-
ti dei processi di produzione, 
fermentazione/distillazione 
e combustione se prodotti su 
larga scala.

4) In sintesi la critica ecoe-
nergetica e sociale della scelta 
di bruciare gli agrocombusti-
bili, rientra nella radicale mes-
sa in discussione della com-
bustione quale asse portante 
delle società industriali e delle 
forme di organizzazione eco-
nomica e insediativa proprie 
del capitalismo: combustio-
ni nei processi produttivi, 
nei processi di produzione di 
energia elettrica da combusti-
bili fossili, nell’incenerimento 
dei rifiuti per produrre calore 
termodistruggendo energia e 
materia preziose e non ripro-
ducibili, nel ciclo “nuclea-
re”, nella combustione delle 
biomasse. Questo è il filo 
che caratterizza e connette i 
movimenti del nord contro le 
nocività e i sistemi tecnologi-
ci  energivori, quelli del sud e 
i movimenti rurali che lottano 
per la sovranità alimentare ed 
energetica, per la proprietà 
collettiva/comune di terre e 
semi, e per la difesa dei saperi 
propri di un’agricoltura orga-
nica e tradizionale millena-
ria, che è molto più coerente 
dell’agricoltura industriale e 
transgenica con la tutela della 
biodiversità e con la riduzione 
dell’entropia (Sem Terra, Via 
Campesina e tante realtà lo-
cali). Il risparmio energetico 
deve essere strettamente col-
legato con un uso non distrut-
tivo e non dissipativo. La pre-
servazione della fertilità dei 
suoli e una migliore qualità 

ambientale (con la promozio-
ne della biodiversità) debbono 
essere i parametri di condotta.

Lucca Libera: quali scom-
pensi ha provocato l’in-
troduzione di questi agro 
carburanti nel sistema di 
produzione e commercializ-
zazione delle risorse alimen-
tari agricole?

Fabrizio: sostiene l’eco-
nomista Amartya Sen che la 
fame non deriva dalla scarsità, 
ma dalla povertà. Il cibo pro-
dotto nel mondo è sufficiente 
per fornire le circa 3000 calo-
rie al giorno necessarie ad ali-
mentare tutta l’umanità. Nel 
sud del mondo circa l’80% 
del reddito familiare viene 
speso in cibo. E quasi mai c’è 
un reddito familiare adegua-
to. In  riferimento al business 
degli agrocombustibili, cibo e 
fonti energetiche sono in com-
petizione per terra e altri beni 
comuni. In ragione di questo, 
accanto a problemi ambien-
tali e sanitari, l’aumento dei 
prezzi dei combustibili spinge 
in alto quelli degli alimenti, e 
viceversa. Anche gli aiuti in-
ternazionali verranno dirottati 
dalla produzione di cibo agli  
agrocombustibili. La crisi 
alimentare, la crisi energetica 
e la drammatica condizione 
umana dei popoli del sud, dei 
migranti e dei poveri reclama-
no l’esatto contrario. Infatti, la 
trasformazione di colture ali-
mentari per la produzione di 
agrocarburanti riduce la quan-
tità di alimenti prodotta, men-
tre circa 4 miliardi di esseri 
umani sono malnutriti o non 
hanno alimenti. Ad esempio, 
usare mais (che è una risorsa 
alimentare di base) per la pro-
duzione di etanolo, sottrae ter-
reno agricolo per la produzio-
ne di mais per l’alimentazione 
umana. Da cui fame e morti 
per fame nel sud del mondo.

Una delle ragioni della corsa 
agli agrocombustibili/agrocar-
buranti (probabilmente la prin-
cipale) è tutta interna alla crisi  
dell’agricoltura industriale 
(dissipativa e che usa grandi 
quantità di input energetici: 
fertilizzanti, pesticidi, erbici-
di, trattori, macchine ecc.) e 
alla risposta che viene avan-
zata dal sistema economico-
finanziario legato all’agricol-
tura e alle lobbies energetiche. 
Per quanto riguarda gli effetti 
economici, l’agricoltura indu-
striale è il settore agricolo che 
ha più alta richiesta di capi-
tale per addetto, il più basso 

ritorno economico, il più alto 
impatto ambientale. Effetti 
negativi dell’agricoltura in-
dustriale: sulla salute (obesità, 
diabete, malattie cardiova-
scolari, ormoni e pesticidi); 
sull’ambiente (erosione dei 
suoli, perdita di biodiversità, 
inquinamento e grandi prelie-
vi dell’acqua, sulle comunità 
contadine (perdita delle coltu-
re e delle culture tradizionali). 
Anche a fronte del pericolo 
della diminuzione/interruzio-
ne dei sussidi alla produzione 
di derrate alimentari, le corpo-
razioni agricole ed energetiche 
tentano di perpetuare i sussidi 
all’agricoltura industriale, per  
stabilizzare la crisi all’interno 
del morente paradigma  agri-
colo industriale, attraverso la 
riconversione  verso la produ-
zione su larga scala di agro-
combustibili e agrocarburanti. 
E’ difficile non condividere 
quanto sostiene Miguel Al-
tieri, esperto di agro-ecologia 
dell’Università di Berkeley: 
gli agrocombustibili (che 
l’ennesimo imbroglio lin-
guistico accattivante chiama 
biocombustibili/bio-fuels) 
sono il nuovo imperialismo 
ecologico. Condivisibili sono 
le richieste dei movimenti 
per la sovranità alimentare 
ed energetica, delle comunità 
resistenti e di molti studiosi 
riflessivi (per l’Italia, Giam-
pietro, per esempio): 1) la 
biomassa degli agroecosiste-
mi deve servire prima di tutto 
per la sicurezza alimentare: 
non si può quindi fare a meno 
della terra arabile destinando-
la per la produzione di agro-
combustibili; 2) la biomassa 
degli ecosistemi terrestri deve 
servire per la sicurezza degli 
ecosistemi; 3) la produzione 
di agrocombustibili e  agro-
carburanti è inquinante e di-
struttiva per l’ambiente e per 
la biodiversità. La biomassa 
può essere usata nelle aree 
rurali per produrre diretta-
mente calore alla scala della 
casa singola o dell’aggregato 
rurale o del villaggio, o per  la 
co-generazione di elettricità 
sempre a livello di villaggi e 
territori rurali.

Nel prossimo numero chiede-
remo a Simona, attivista delle 
Brisop che nel 2007 è stata 
in Colombia, quali caratteri-
stiche assuma il conflitto dei 
campesinos nei paesi del Cen-
tro America in rapporto all’im-
posizione delle monocolture.
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Asì es mi futbol
presenta il video
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DI...
...IN

MOVIMENTO
Cronache migranti

AUTOPRODUZIONI
LUCCALIBERA!

Il dvd è disponibile presso 
il Centro di Documentazio-
ne in via degli Asili - Lucca

Organizzate dalla “Rete antirazzista per i diritti di cittadinanza dei migranti di Lucca” e dal “Coordinamento costi-
tuente dei cittadini migranti” il 23 novembre 2008 si sono svolte le elezioni per il Consiglio dei migranti della Piana 
di Lucca. Nonostante siano migliaia i cittadini migranti che ormai da anni risiedono nella Piana di Lucca, fino ad 
oggi non c’era un organismo che ne tutelasse i diritti e permettesse loro di collaborare alla costruzione di una socie-
tà ormai sempre più caratterizzata, a Lucca come in tutta Italia, dalla crescente internazionalità dei cittadini che la 
compongono.
Le elezioni si sono svolte con voto democratico e segreto e vi hanno partecipato circa 200 cittadini. Le nazionalità 

rappresentate nel Consiglio dei migranti sono: Marocco (3), Albania (3), Senegal (3), Cina (2), Filippine (2), Sri Lanka 
(2), Somalia (1), Bangladesh (1), Pakistan (1), Tunisia (1), Algeria (1), Perù (1), Cile (1), Romania (1), Russia (1), Rep. 
Dem. Congo (1), Brasile (1); il 40% degli eletti sono donne. Tale organismo rappresenterà a tutti gli effetti i migranti 
nel rapporto con le associazioni, i sindacati e le istituzioni su tutte le questioni di rilievo che interessano il nostro ter-
ritorio. Di seguito il Programma Unitario del Consiglio.

Preambolo. Il Consiglio dichiara il suo no alla creazione di CPT in Toscana, no al reato di immigrazione clandestina, 
no al trattenimento nei CPT per 18 mesi.
1. Rappresentatività sociale. Il Consiglio rivendica il diritto di voto per i cittadini immigrati sia a livello ammini-

strativo che politico. Proprio per questo si dà vita al presente Consiglio che dovrà rappresentare le istanze sociali dei 
cittadini migranti della piana di Lucca. Tale rappresentatività proviene dalla base elettiva dei cittadini migranti che 
voteranno, e gli eletti dovranno farsi carico di rappresentare le istanze dei  cittadini migranti presso istituzioni, enti 
locali, associazioni.
2. Pratiche burocratiche. Il Consiglio si preoccuperà di allertare gli uffici competenti per favorire lo snellimento dei 

tempi d’attesa per l’evasione delle pratiche burocratiche (in primo luogo rinnovo dei permessi di soggiorno).
3. Emergenza casa. Il Consiglio si attiverà per proporre soluzioni all’emergenza casa, proponendo politiche di edilizia 

sociale e affitti a prezzi calmierati per favorire cittadini migranti e italiani soprattutto se in condizioni di svantaggio 
economico.
4. Problema Spazi sociali. Si auspicano iniziative di carattere sociale, culturale e aggregativo, che favoriscano l’uti-

lizzo del territorio da parte di tutti i cittadini. Anche in questo caso lo spirito è quello di promuovere il diritto di tutti a 
poter godere di spazi pubblici e non di privilegiare alcuni. In questa il Consiglio ritiene interessante l’ipotesi di dar vita 
ad un Centro interculturale con finalità educative.
5. Osservanza delle festività religiose. Il Consiglio si impegna a garantire che tutti possano celebrare degnamente le 

proprie ricorrenze religiose, individuando proposte da sottoporre ai datori di lavoro per tutelare il diritto di ognuno a 
onorare la propria fede religiosa.
6. Formazione e reinserimento lavorativo. Il Consiglio si preoccuperà di favorire percorsi di formazione e di reinse-

rimento lavorativo di persone italiane e straniere, uscite dal mercato del lavoro e/o dotate di bassa professionalità.
7. Mediazione culturale. Si auspica la creazione di mediatori culturali o di figure più facilmente formabili ed utilizza-

bili (ad es. interpreti sociali). Si auspica la creazione di un coordinamento regionale per facilitare l’incrocio di domanda 
del territorio e offerta delle lingue su area vasta.
8. No alla comunicazione automatica delle pubblicazioni dei matrimoni. Il Consiglio si impegna a chiedere ai 

comuni della Provincia di Lucca di abolire la procedura automatica, messa in atto da alcune amministrazioni locali, 
della comunicazione agli uffici della Questura delle pubblicazioni dei matrimoni. Tali comunicazioni automatiche, 
non obbligatorie in base alle normative vigenti, producono spesso come conseguenza l’interruzione della cerimonia e 
l’espulsione coatta e immediata di cittadini immigrati in procinto di sposarsi con cittadini italiani.

P R O G R A M M A  D E L  C O N S I G L I O
D E I  M I G R A N T I  D I  L U C C A

contrare mentalità diverse 
tra loro e creare uno spazio 
di dialogo e comprensione 
tra tutte le culture.

Ecco l’intervista a Ibra-
him, segretario generale 
della  comunità senegalese 
di Lucca.

Lucca Libera: da quanto 
tempo esiste la comunità 
senegalese di Lucca e da 
quanto ne sei segretario?
Ibrahim: la comunità esi-

ste da più di dieci anni, ma 
io sono stato eletto segre-
tario un anno fa.
L.L.: quanti membri con-

sta la vostra comunità?
Ibrahim:  siamo approssi-

mativamente un centinaio.
L.L.: che funzione svolge 

la comunità senegalese? 
Ibrahim: abbiamo costi-

tuito questa associazione 
per dare una mano ai no-
stri amici che vengono dal 
Senegal, per esempio sen-
za documenti o che hanno 
difficoltà di inserimento. 
Li aiutiamo con le pratiche 
burocratiche necessarie per 
avere i documenti.
L.L.: come comunità or-

ganizzate anche iniziative 
culturali e ricreative? 
Ibrahim: organizziamo 

spesso, qui a Lucca, pranzi 
sociali, iniziative musicali 
e altre forme di incontro…
LL: dove vi ritrovate 

come comunità senegale-
se, avete una sede?
Ibrahim: no, non abbia-

mo una sede. Prima ci riu-
nivamo al Mattaccio e ora 
che è chiuso si fanno le as-
semblee a Capannori, nella 
stanza del Comune. Come 
comunità che fa parte del 
Consiglio dei migranti 
chiederemo anche l’aper-
tura di un centro intercul-
turale per immigrati nel 
territorio di Lucca.
L.L.: avete rapporti con 

altre comunità di immi-
grati nel territorio? E con 
altre comunità senegalesi 
a livello nazionale?
Ibrahim: si, abbiamo otti-

mi rapporti con la comuni-
tà marocchina e con quella 
albanese. Abbiamo anche 
contatti abbastanza stabili 
con i senegalesi che abita-
no nelle altre città.
L.L.: e avete rapporti 

anche con le istituzioni 
locali?
Ibrahim: da qualche tem-

po collaboriamo con la 
Provincia e, per adesso, 
sembra che funzioni.
L.L.: cosa chiedete alle 

istituzioni?
Ibrahim: noi poniamo 

tante questioni, dall’emer-
genza casa all’aiuto per le 
famiglie. Fino ad ora, devo 
dire, le risposte sono state 
abbastanza positive.
L.L.: quali sono i princi-

pali problemi per l’immi-
grato che viene a vivere 
in Italia?
Ibrahim: il primo proble-

ma sorge quando l’immi-
grato è senza documenti, 
è irregolare. Poi c’è il pro-
blema di trovare un lavoro, 
di trovare la casa, e poi le 
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difficoltà burocratiche. Ad 
esempio, per il rinnovo del 
permesso di soggiorno ora 
c’è da pagare: sono 85 euro 
da pagare tramite bolletti-
no postale e la stessa cifra 
la si deve pagare anche 
ogni volta che si cambia 
residenza.
L.L.: sono richiesti an-

che molti documenti per 
il permesso di soggiorno?
Ibrahim: sì, un sacco di 

documenti. Ti chiedono il 
contratto di affitto, il Cud, 
le buste paga, il contratto 
di lavoro, il vecchio per-
messo di soggiorno e tante 
altre cose.
L.L.: cosa ne pensi del 

consiglio dei migranti che 
si sta costituendo a Lucca 
e che ruolo può avere?
Ibrahim: penso che sia 

una cosa importante, così 
almeno si potranno riu-
nire tutte le comunità di 
migranti presenti nel terri-
torio. Può facilitare molti 
aspetti della vita dei mi-
granti. Come tutti sapete 
è un problema trovare una 
casa, ma è anche un pro-
blema rinnovare il permes-
so di soggiorno così come 
trovare un lavoro. Penso 
che possa essere di aiuto 
per tutte le comunità di im-
migrati.
L.L.: oltre a questo con-

siglio c’è bisogno di qual-
cos’altro? 
Ibrahim: secondo me per 

ora è sufficiente, maga-
ri dopo ci sarà bisogno di 
mobilitazioni e di organiz-
zarsi un po’ di più come 
movimento.
L.L.: da quello che puoi 

vedere i senegalesi pre-
senti sul territorio vor-
rebbero tornare in Sene-
gal o rimanere qui?
Ibrahim: tutti i senegalesi 

vogliono tornare; momen-
taneamente siamo venuti 
per guadagnare un po’ e 
anche per poter mandare 
soldi alle nostre famiglie 
in Senegal.
L.L.: com’è la situazione 

in questo momento in Se-
negal? 
Ibrahim: la situazione 

economica del Senegal è 
un po’ difficile, come in 
tutta l’Africa. Il lavoro non 
c’è. E se c’è, è solo per i 
raccomandati.
L.L.: in tanti siete venu-

ti in Italia, ti risulta che 
altri senegalesi scelgano 
altri paesi europei? 
Ibrahim: sì, tanti scelgo-

no altri paesi europei, l’im-
portante è trovare un lavoro 
per poter vivere e per poter  
mantenere la famiglia.
L.L.: ci sono problemi 

per quanto riguarda il ri-
scatto delle pensioni?
Ibrahim: per noi stranieri 

è sempre stata dura, perché 
ci vogliono quindici anni 
di lavoro per avere i con-
tributi versati e per avere 
una pensione. Quindi quel-
le persone che tornano pri-
ma dei quindici anni non 
avranno mai la pensione e 
questi soldi andranno a fi-
nire nell’insieme del siste-
ma pensionistico italiano.

segue dalla prima
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I n  a l l e g a t o  c o n  q u e s t o  n u m e r o  d i  L u c c a  L i b e r a !  è  p o s -
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Per continuare il nostro cur-
sorio viaggio nel mondo del 
lavoro lucchese abbiamo in-
tervistato Mustapha, un ope-
raio proveniente dal Marocco 
che da alcuni anni vive e la-
vora nella nostra provincia.

Lucca Libera: dove lavori 
e che tipo di lavoro fai?
Moustapha: io lavoro in 

una cartiera che si trova nel 
comune di Capannori e sono 
addetto allo spappolatore di 
cellulosa, un macchinario 
che macina la carta. Io carico 
il nastro, la carta viene maci-
nata e poi passa nella vasca; 
di qui entra nella bobinatrice 
da cui escono il monovelo o 
i due veli di carta. Noi pro-
duciamo grosse bobine che 
poi vengono inviate ad altre 
cartiere che fanno carta igie-
nica, fazzoletti, tovaglioli. Il 
nostro lavoro consiste nella 
trasformazione delle grosse 
bobine.
Lucca Libera: queste bobi-

ne sono  per il mercato in-
terno o per l’esportazione?
Moustapha: per tutti e due.
Lucca Libera: quanti di-

pendenti ha la fabbrica 
dove lavori?
Mustapha: circa una trenti-

na.
Lucca Libera: vi lavorano 

altri immigrati?
Moustapha: sì, siamo in 

tre.
Lucca Libera: quante ore 

lavori al giorno?
Moustapha: otto ore. 
Lucca Libera: fai i turni?
Moustapha: sì, qualche vol-

ta ho fatto anche sedici ore a 
filo.
Lucca Libera: ti vengono 

richiesti gli straordinari?
Moustapha: sì, ti vengono 

chiesti. Per esempio, se a vol-
te non viene il cambio devo 
restare lì due ore. In genere 
sono un paio d’ore. Qualche 
volta mi è capitato di fare il 
turno di notte e di dover tor-
nare il pomeriggio: ho smes-
so alle 7 di mattina e sono 
rientrato alle 2 del pomerig-
gio. Ci sarebbe in teoria un 
calendario fisso mensile, ma 
spesso ti chiamano per telefo-
no e ti cambiano turno. A vol-
te ti possono chiamare perché 
c’è tanto lavoro, ad esempio 
quando facciamo i tovaglioli 
c’è bisogno di più operai.
Lucca Libera: quando ti 

avvisano che devi fare lo 
straordinario?
Moustapha: chiamano ma-

gari la mattina per venire 
alle due del pomeriggio, ma 
a volte mi chiamano anche a 
mezzogiorno. Una volta ho 
dovuto fare la mattina e subi-
to dopo la notte perché stava 
male un ragazzo.
Lucca Libera: in questo 

periodo di crisi la tua fab-
brica continua a lavorare 
molto? 
Moustapha: per ora si sta 

lavorando parecchio. Io ho 
lavorato anche il primo di no-
vembre.
Lucca Libera: è pesante 

fare i turni?
Moustapha: l’orario since-

ramente è un po’ duro, però 
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non c’è altra maniera.
Lucca Libera: quanto gua-

dagni al mese?
Moustapha: io guadagno 

milleseicento, millesettecen-
to euro, compresi i turni, il 
sabato, la domenica e faccio 
la notte.
Lucca Libera: com’è il rap-

porto con gli altri operai?
Moustapha: io spesso chiu-

do gli occhi. Se c’è qualche 
cosa che hanno da ridire sul 
mio lavoro non gli rispondo 
neanche. Ce ne sono tanti che 
magari ti dicono: “fammi ve-
dere la busta paga, come mai 
guadagni più di noi? Fai il 
nostro identico lavoro”. Io, 
effettivamente, guadagno 
molto di più di qualcuno. Poi 
io cerco di andare d’accordo 
con tutti e non vado contro 
nessuno.
Lucca Libera: perché ci 

sono queste differenze di 
salario?
Moustapha: ci sono perché 

io lavoravo lì già da prima 
di tanti altri, e quindi conta 
l’anzianità: sono occupato in 
quella fabbrica da sei anni. 
Inoltre ho il contratto vec-
chio. Quelli che guadagnano 
di meno hanno un altro con-
tratto: allo stesso livello ci 
possono essere cento euro di 
differenza. Queste cose, co-
munque, le dicono un po’ a 
tutti, anche ad altri.
Lucca Libera: sono mai 

avvenuti episodi di discri-
minazione o di differenzia-
zione?
Moustapha: c’è questa cosa 

che mi danno sempre il cam-
bio tardi: vengono lì, timbra-
no prima per far vedere che 
mi danno il cambio, invece 
mi vengono a dare il cambio 
tardi. Non so se lo facciano 
perché sono un immigrato. 
Può darsi, ma io non gli dico 
nulla anche se vengono alle 
due e dieci. Non mi sono mai 
lamentato di nessuno.
Lucca Libera: sono capita-

ti episodi di razzismo vero e 
proprio?
Moustapha: no, di razzismo 

no. In faccia non mi viene 
detto niente, però vedo e sen-
to che me lo dicono dietro le 
spalle, ma io lascio stare.
Lucca Libera: secondo te 

perché avviene questo com-
portamento?
Moustapha: ci sono tan-

te persone che sono gelose 
perché guadagno più di loro 
o forse perché m’intendo di 
più del lavoro che facciamo, 
lo conosco meglio per l’espe-
rienza.
Lucca Libera: nella tua 

fabbrica c’è il sindacato, sei 
iscritto?
Moustapha: sì,  c’è la Cgil e 

sono iscritto. E’ molto impor-
tante che ci sia il sindacato, 
guarda e si occupa di molte 
cose e tu puoi dire se ti va 
bene o no.
Lucca Libera: per quello 

che puoi vedere, le leggi sul-
la sicurezza del lavoro sono 
rispettate?
Moustapha: non tanto. Ne 

manca tanta di sicurezza. A 
volte si mettono a guardare le 
bischerate e le cose più impor-
tanti non le guardano nean-
che. Per esempio ci sono tan-
ti macchinari che non vanno 
tanto bene e sono pericolosi, 
mentre fanno un cancello che 
non serve a nulla o mettono 
una telecamera che non serve 
a nulla. Le cose importanti le 
lasciano perdere. Magari tro-
vi un carroponte che non va o 
un montacarichi delle bobine 
che non va. Queste sono cose 
importanti e non le guardano 
neanche. Inoltre alcune mac-
chine hanno le protezioni, 
altre no.
Lucca Libera: quando si 

rompe un macchinario vie-
ne interrotta la produzio-
ne?
Moustapha: no, cerchi sem-

pre di andare avanti, anche se 
una macchina è legata con un 
fil di ferro.
Lucca Libera: vi fanno in-

tervenire anche sui macchi-
nari che non funzionano?
Moustapha: ci sono dei 

quadri di corrente ai quali 
non dovremmo nemmeno 
avvicinarci, ma se si guasta 
qualcosa ci si deve andare 
per forza. Di regola dovrebbe 
intervenire un elettricista.
Lucca Libera: nella tua 

fabbrica sono mai successi 
infortuni? 
Moustapha: infortuni ci 

sono stati, ma non gravi. 

Qualcuno si è fatto male. 
Infortuni mortali mai. Meno 
male.
Lucca Libera: sono mai ve-

nuti l’ispettorato del lavoro 
o l’Asl a fare dei controlli? 
Moustapha: a parte alcu-

ni prelievi del sangue in sei 
anni non ho mai visto nessu-
no. Ma mai nessuno è venuto 
a guardare se viene utilizzata 
manodopera al nero o a con-
trollare la sicurezza.
Lucca Libera: ci sono dei 

lavoratori a nero?
Moustapha: No. Magari 

avviene che ti diano qualco-
sa a nero se fai qualcosa di 
più, ma assunti a nero non ci 
sono.
Lucca Libera: da quanti 

anni sei in Italia? 
Moustapha: diciotto anni.
Lucca Libera: prima di 

questo che lavori facevi? 
Moustapha: ho fatto il 

muratore, ho lavorato in un 
calzaturificio, ho lavorato in 
conceria.
Lucca Libera: di tutti i la-

vori che hai fatto, questo lo 
ritieni il migliore?
Moustapha: sì, ma non in 

quanto lavoro in sé, perché 
quando sono in fabbrica mi 
tocca lavorare come un mat-
to. Ma, in fondo, a me torna 
bene perché c’ho più tempo 
libero. E’ dura fare la notte, 
però tutto sommato mi va 
bene perché ho più tempo li-
bero per stare con la famiglia. 
Il lavoro peggiore l’ho fatto 
in conceria. Lì c’è tanta gente 
che lavora a nero o è assunta 
tramite una cooperativa che è 
quasi come essere al nero o 
peggio. Nella cooperativa sì 
che è un casino. Poi in con-
ceria vengono usati dei pro-
dotti che fanno male: acido, 
diluenti, vasche per il lavag-
gio con cromo o altri additivi 
per la concia. Senza masche-
rina, senza sicurezza. Alcuni 
prodotti chimici sono inodo-
ri, ma fanno veramente male 
specialmente dopo tanto che 
uno lavora lì. Nelle concerie 
i lavoracci li fanno sempre 
i marocchini, i senegalesi e 
tutti quelli assunti dalle coo-
perative. Io ci ho lavorato tre 
o quattro anni, prima con la 
cooperativa assunto in ditta.

Il collettivo Asì es mi futbòl 
è un gruppo nato tre anni fa 
a Lucca, precisamente nella 
Comunità Carlo del Prete, 
luogo che ospitò la prima 
edizione del torneo di calcio 
a cinque. Il gruppo è formato 
da lucchesi e immigrati resi-
denti sul nostro territorio che 
hanno il comune intento di 
favorire l’incontro di comu-
nità diverse in uno scambio 
interculturale e di contra-
stare così qualsiasi episodio 
di razzismo, soprattutto in 
una città come Lucca... che 
non si può dire antirazzista.
Allora nacque appunto 

l’idea di fare qualcosa di 
divertente e istruttivo per 
la nostra società, cioè dare 
vita a giornate all’insegna 
della socialità e dello sport, 
tutto naturalmente autoge-
stito, trasmettendo anche 
un bel segnale alla città.
Come collettivo quest’anno 

abbiamo anche partecipato 
ai mondiali antirazzisti di 
Casalecchio sul Reno al fine 
di conoscere e confrontarci 
con altre realtà simili alla 
nostra, imparando magari 
nuove forme di lotta contro 
la discriminazione razziale.
Questa la cronaca del quar-

to torneo Asì es mi futbòl.

Anche quest’anno siamo riu-
sciti a metter su il torneo an-
tirazzista, non senza qualche 
difficoltà... Ma a spingerci 
all’impegno è stata la forte 
voglia di dimostrare agli in-
differenti e ai disinformati 
che vivono nella nostra città 
e non solo, che la strada per 
una giusta e rispettosa convi-
venza è quella del socializza-
re, dello stare insieme e con-
dividere le stesse emozioni 
correndo dietro ad un pallone.
Nelle due domeniche che 

hanno dato vita al tor-
neo, sono stati distribui-
ti democraticamente calci 
al pallone e al razzismo!
Con 14 squadre suddivise 

in 4 gironi domenica 12 ot-
tobre ha preso il via la fase 
a gironi con arbitraggi au-
torganizzati dai partecipan-
ti. A tarda serata il verdetto 
dei campi da gioco. Vanno 
fuori subito i ragazzi del 
Progetto Indastria,ma a sor-
presa anche i leoni d’Africa 

del Senegal, nonché la rap-
presentativa Aics (squadra 
improvvisata al momento e 
composta da ragazzi di varie 
nazionalità). Eliminata poi 
la squadra dell’Aquila Noz-
zano, società che ha messo 
a disposizione i due campi 
da calcio. Infine non ce l’ha 
fatta la squadra, in gran parte 
di minorenni, della Comu-
nità di via Carlo del Prete.
Il 19 ottobre si sono affron-

tate nei quarti di finale, diret-
te dagli arbitri dell’Aics, il 
quartiere S. Concordio e Pro-
getto Rebeldia di Pisa. Una 
bella partita che vede pre-
valere la compagine pisana. 
Segue la sfida agguerrita, ma 
in totale rispetto, tra i magre-
bini del Rabita-Marrakech e 
i sudamericani del Perù. Nel 
terzo incontro si affrontano 
Resistencia, squadra di oriun-
di argentini, e l’altra squadra 
andina del Cile. Nell’ultimo 
quarto si giocano il passag-
gio alla semifinale Albania 
e Asì es mi futbòl. Giungo-
no alle semifinali Rebeldia, 
Perù, Resistencia ed Albania.
La finalissima se la giocano 

Rebeldia e Albania, questi 
ultimi finalisti per la terza 
volta consecutiva. La partita 
è tiratissima con le aquile che 
vogliono vincere il torneo 
per la seconda volta. Parità 
alla fine del tempo regola-
mentare (1-1), quindi si va 
ai calci di rigore. A sorpresa 
la squadra dei Rebeldi si di-
mostra più lucida e concen-
trata sul dischetto e riesce a 
battere l’Albania per 6 a 5.
Nella finalina per il terzo po-

sto vince il Perù che si è an-
che dimostrata la squadra più 
corretta del torneo, portando-
si a casa la coppa Fair Play.
La serata è proseguita con 

la premiazione e una festa 
con cena e brindisi non stop.
E’ stato un po’ faticoso, ma 

alla fine ne valeva veramente 
la pena. Indimenticabili certi 
momenti felici in amicizia tra 
persone che hanno tutto da 
condividere, dal divertimen-
to ai problemi quotidiani che 
dobbiamo affrontare. Andia-
mo sempre avanti ancora più 
uniti e più convinti, riocordan-
do che non importa chi vince, 
l’importante è starci dentro!

A S I ’  E S  M I  F U T B O L
IV TORNEO CONTRO IL RAZZISMO
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Il problema che dobbia-
mo affrontare adesso è 
quello dell’educazione. 
Lo stato del Guatema-
la sostiene soltanto la 
scuola primaria, dopo 
la quale ci sono istitu-
ti privati. Noi abbiamo 
richiesto una scuola pri-
vata, come mezzo giuri-
dico per avere denaro, 
ma noi non ne ricavia-
mo denaro. Dichiariamo 
che tutti i nostri alunni 
usufruiscono di una bor-
sa di studio gratuita. Lo 
stato, però, ci autorizza 
solo per 10 anni. Voglio 
dire che se la scuola 
non riceve una retta lo 
stato può decidere di 
chiuderla e questo è un 
problema che dobbiamo 
affrontare e risolvere al 
più presto.

Lucca Libera: come 
funziona l’aspetto 
economico-produttivo 
all’interno della comu-
nità?

Rony: abbiamo quattro 
progetti collettivi che 
sono il supporto eco-
nomico della comunità: 
per coprire i costi della 
salute, delle infrastrut-
ture, dell’educazione e 
del l ’amminis t raz ione. 
Uno di questi progetti 
riguarda la produzione 
di bestiame da ingrasso 
(mucche). Ci siamo pro-
posti come obiettivo di 
riuscire a produrre tra 
le 13 mila e le 16 mila 
libbre mensili di carne. 
Riuscire a fare questo è 
un risultato rivoluzio-
nario. Dalla vendita di 
questi prodotti togliamo 
i costi e ciò che rimane, 
ovvero il guadagno, è 
dedicato soprattutto alla 
salute, alle infrastruttu-
re e all’educazione. Il 
secondo grande progetto 
è quello della riforesta-
zione, il recupero delle 
aree verdi, ovvero tra-
sformare Nuevo Hori-
zonte in un bosco. Que-

sto va combinato con la 
produzione di bestiame 
come silvo-pastorale. 
Ossia arrivare ad una 
combinazione tra pasco-
li, allevamento, cibo, 
bestiame e bosco na-
turale. Questo ci porta 
denaro innanzitutto per-
ché esiste un sussidio 
che ci permette di re-
cuperare soldi e fare un 
uso razionale del bosco 
mediante la creazione 
del “bosco energetico”, 
che in pratica signifi-
ca tagliare in modo che 
possa rinascere. Ciò che 
viene ricavato da questo 
progetto viene distribu-
ito per le necessità delle 
quali abbiamo parlato 
prima.

Il terzo progetto che 
portiamo avanti è quel-
lo dell’allevamento del 
pesce, una specie chia-
mata Pilapia. Con que-
sta produzione sostenia-
mo un piccolo ristorante 
dove mostriamo i pesci 
vivi e ciascuno può sce-
gliere... viene pescato 
sul momento e poi cu-
cinato. Anche questo 
è un modo di produrre 
collettivo e vendere per 
recuperare denaro.

Il quarto progetto col-
lettivo si chiama Turi-
smo Politico Solidale. 
Questo progetto consi-
ste nel “vendere” l’altra 
storia, in altre parole 
vendiamo la vera sto-
ria, quella che il gover-
no del Guatemala nega. 
Quindi parliamo della 
rivoluzione d’ottobre, 
parliamo del movimen-
to storico guerrigliero, 
dell’organizzazione del-
la cooperativa, di come 
funziona, di come lavo-
ra, come si ripartiscono 
i prodotti. Il  denaro che 
otteniamo da questo tu-
rismo “consapevole” lo 
mettiamo nella cassa 
comune per poter finan-
ziare gli altri progetti o 

per le necessità sociali. 
Questi progetti sono il 
nostro sostegno econo-
mico.

Oltre a questo esiste 
la produzione semi-
collettiva. Questo tipo 
di produzione è portata 
avanti da piccoli gruppi 
che si dedicano a pro-
dotti specifici, ad esem-
pio ci sono tre gruppi 
di produttori di ananas 
e l’obiettivo principale 
è quello di garantire la 
frutta per la comunità. 
Quello che viene pro-
dotto in più viene man-
dato al mercato. C’è 
un gruppo che si occu-
pa della produzione di 
fagioli, ortaggi ecc. e 
anche in questo caso 
l’obiettivo principale 
è l’alimentazione della 
comunità. Quello che è 
in più viene portato al 
mercato locale. Questi 
gruppi garantiscono la 
diversificazione della 
produzione, il miglio-
ramento delle abitudini 
alimentari e garantisco-
no anche che la comuni-
tà non rimanga mai sen-
za cibo. Questi gruppi 
sono stati designati se-
condo l’interesse e le 
qualità delle persone… 
Se uno è esperto in or-
taggi, produce ortaggi, 
se uno è esperto in gra-
no basico produce grano 
basico, se uno è esperto 
in yogurt e latte produce 
yogurt e latte. In questo 
modo si interscambiano 
i prodotti e si miglio-
ra l’alimentazione in 
modo collettivo. Questo 
modo di produrre im-
patta direttamente nel-
le tasche del gruppo, i 
guadagni sono ripartiti 
all’interno del gruppo 
stesso e tra i gruppi si 
creano rapporti di ami-
cizia, di rispetto e di so-
lidarietà. Infine, ci sono 
coloro che producono in 
modo individuale, vale 

a dire coloro che non 
vogliono produrre né in 
modo collettivo né se-
mi-collettivo. A coloro 
che vogliono produrre 
così la comunità offre la 
terra di cui hanno biso-
gno. Tutti hanno diritto 
a prendere la terra che 
vogliono portando ri-
spetto alla terra stessa, 
della quale non si può 
abusare. Non si posso-
no utilizzare prodotti 
chimici dannosi, non si 
può distruggere la terra, 
ma deve essere trattata 
con amore e deve esse-
re curata come un bene 
comune di tutta la co-
munità. La terra viene 
distribuita a rotazione 
secondo le esigenze che 
le persone hanno: ad 
esempio, io non produ-
co più niente da 6 anni 
e quindi non ne ho bi-
sogno e la lascio ad 
altri compagni che, se 
necessitano di un pezzo 
più grande, lo possono 
prendere perché io non 
ne ho bisogno. Se un 
giorno tutti noi avremo 
bisogno della terra allo-
ra la divideremo in parti 
uguali per la produzio-
ne, tenendo conto che la 
terra appartiene alla co-
munità. Questo è il mo-
dello di produzione e di 
garanzia d’alimentazio-
ne che abbiamo all’in-
terno della cooperativa. 
C’è pieno rispetto delle 
decisioni individuali di 
ciascuno.

Lucca Libera: voi 
avete anche una scuo-
la alternativa. Cosa la 
differenzia dalle al-
tre scuole esistenti in  
Guatemala?

Rony: un esempio: 
lo stato obbliga a dare 
lezioni sotto forma di 
“corsi di formazione”. I 
corsi di formazione sono 
la massima espressione 
del “machismo” di una 
parte della popolazio-

Abbiamo incontrato 
Eusebio Figueroa det-
to Rony al termine di 
un’iniziativa sulle di-
verse realtà e situazio-
ni dell’America Latina 
organizzata l’ottobre 
scorso a Lucca dall’As-
semblea Spazi Autoge-
stiti e dalle Brigate di 
Solidarietà per la Pace. 
Rony vive in Guatemala 
e fa parte della comu-
nità Nuevo Horizonte, 
un’esperienza coopera-
tiva dal basso nata nel 
1996. Gli abbiamo posto 
alcune domande sul loro 
percorso e su come fun-
ziona la realtà comuni-
taria in cui vivono.

Lucca Libera: quan-
do, come e perché è 
nata la comunità Nue-
vo Horizonte?

Rony: Nuevo Horizon-
te è formata da un grup-
po di ex guerriglieri ed è 
il risultato della smobi-
litazione del 1996. Sia-
mo sorti come comunità 
di fronte al timore di 
non conoscere il futuro, 
dopo 36 anni di lotta ai 
quali noi partecipammo 
per 18. E 18 anni sono 
una vita intera. Non era-
vamo sicuri di quello 
che avremmo fatto dopo 
la firma degli accordi 
di pace, nell’ambito del 
processo di reinseri-
mento. Credevamo che 
l’unica maniera di stare 
bene e affrontare la nuo-
va sfida per reintegrar-
ci nella vita civile fos-
se solamente quella di 
stare uniti. Così, come 
piccolo gruppo di ex 
combattenti, ci siamo ri-
uniti e abbiamo discus-
so di come organizzarci. 
Credevamo che il modo 
migliore fosse rimane-
re uniti ritrovandoci nel 
concetto di cooperativa.

Lucca Libera: quanti 
eravate al momento di 
prendere la decisione e 
quanti siete adesso?

Rony: al momento 
della prima discussione 
eravamo 510. Di questi 
510 ex guerriglieri so-
lamente in 127 hanno 
preso la decisione di an-
dare avanti impegnan-
dosi nella cooperativa. 
Di questi 127 abbiamo 
resistito in 118, e questo 
è il numero attuale dei 
nuclei familiari per un 
totale di circa 400 per-
sone.

Lucca Libera: come si 
svolge la vita organiz-
zativa della comunità?

Rony: prima di tut-
to abbiamo individuato 
una struttura giuridica. 
La struttura giuridica è 
quello che devi avere da 
un punto di vista legale 
nei confronti dello sta-
to. L’assemblea plenaria 
generale è la massima 

autorità. Questa assem-
blea plenaria delega 5 
persone che formano 
la giunta direttiva. La 
giunta crea dei comitati 
e questi sono incaricati 
di dirigere e amministra-
re diversi tipi di proget-
ti, ad esempio il comita-
to della salute è formato 
da 5 persone incaricate 
di adoperarsi affinché la 
salute sia al meglio nel-
la comunità. Il comitato 
per l’educazione, poi, 
ha l’incarico di studia-
re e analizzare quello di 
cui ha bisogno la coo-
perativa per migliorare 
le capacità di gestione, 
azione e pianificazio-
ne. Esistono più di 18 
comitati. Questa è la 
struttura, quindi la giun-
ta direttiva raccoglie le 
istanze dei vari comita-
ti. Quando l’assemblea 
è plenaria la decisione 
viene presa collettiva-
mente. Tutti i comitati 
fanno riferimento alla 
giunta direttiva.

Lucca Libera: quali 
sono i maggiori proble-
mi che avete  incontra-
to dal 1996 ad oggi?

Rony: uno dei proble-
mi più delicati riguarda 
la terra su cui viviamo. 
La terra l’abbiamo otte-
nuta con una fideiussio-
ne. Non è stata conces-
sa o regalata, dobbiamo 
pagarla. Noi scendem-
mo dalla montagna sen-
za denaro, senza risorse 
materiali, assolutamente 
senza niente: abbiamo 
iniziato da zero. Non 
avendo denaro non pote-
vamo pagare. La nostra 
terra ha un prezzo di 3 
milioni e 300 mila quet-
zales, circa 400 mila 
euro, cifra che non potrà 
mai essere pagata da un 
gruppo che non ha nien-
te. Tuttavia siamo riu-
sciti a versare 1 milione 
e 18 mila quetzales, ci 
mancavano circa 2 mi-
lioni, ma non avendo 
denaro per continuare a 
pagare siamo caduti in 
mora. Così lo stato ha 
tentato di allontanarci 
e noi come atto di resi-
stenza abbiamo preso la 
decisione di non andar-
cene e di non pagare più. 
Adesso dobbiamo allo 
stato 6 milioni di quet-
zales equivalenti a circa 
750 mila euro. Abbiamo 
detto che non paghe-
remo mai: garantiamo 
l’educazione, la casa, 
la salute e il benessere 
sociale, ma non paghia-
mo. Questo è uno dei 
problemi più delicati. 
Altro problema, risolto 
recentemente, riguarda-
va il sistema dell’acqua 
potabile. Anche il siste-
ma di produzione e del-
la comunicazione sono 
problemi oggi superati. 

L U C C A  L I B E R A !  I N T E R N A Z I O N A L E

L A  C O O P E R A T I V A  N U E V O  H O R I Z O N T E  I N  G U A T E M A L A
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ne guatemalteca contro 
le donne. In questi corsi 
s’insegna alle bambine 
come si devono compor-
tare o come si accudisce 
un bambino, ai ragazzi 
s’insegna l’arte indu-
striale: siccome sono 
uomini possono studiare 
arte industriale e le don-
ne no. Noi cosa abbiamo 
fatto? Questo lo abbiamo 
tolto, e invece di inse-
gnare questo facciamo un 
altro tipo di lezioni. Ad 
esempio, la matematica 
sembra che sia soltanto 
matematica (1+1=5… mi 
sono sbagliato...!), ma 
attraverso questa mate-
ria si possono insegnare 
concetti senza imporli, 
si può insegnare ai bam-
bini la logica. Si può 
far capire la differenza 
tra quanto guadagna un 
operaio e quanto guada-
gna un contadino, quante 
ore devono lavorare per 
guadagnare lo stipen-
dio e, poi, quanto gua-
dagna un deputato: fate 
le operazioni e lasciate 
che i bambini analizzino 
e chiedano il perché. In 
Guatemala lo stipendio 
minimo è di 33,80 quet-
zales, circa 4 dollari al 
giorno. Un deputato gua-
dagna 40 mila quetzales 
mensili, mentre un con-
tadino può guadagnar-
ne 1380. Notate la gran 
differenza. Questo viene 
detto al bambino e queste 
sono informazioni che il 
sistema capitalistico non 
dà. La scuola alternativa 
vuole porre l’attenzio-
ne sui valori che fanno 
parte di ciascuno di noi 
che viviamo in questo 
pianeta. Questo è mol-
to importante, imparare 
a conoscere e rispettare 
la vita stessa. E come si 
rispetta la vita? La vita 
non è quella che ci per-
mette di sentire, cammi-
nare, parlare, pensare, 
no… la vita è l’integra-
lità di quello che esiste 
sul pianeta: imparare a 
rispettare la madre terra, 
le fonti del liquido che 
ci dà vita, i boschi…. 

Come si apprende que-
sto, il perché della loro 
importanza. Questo è 
il concetto di “alterna-
tivo”, perché in Guate-
mala gli imprenditori 
dicono che i principali 
responsabili della distru-
zione della natura sono i 
contadini, visto che per 
seminare il mais taglia-
no i boschi, ma non si 
parla di quanti aerei pas-
sano contaminando, non 
si parla delle petroliere, 
non si parla dell’effetto 
serra, dei prodotti chimi-
ci… di questo non si par-
la…. Sono i contadini i 
distruttori? No! A questi 
bambini viene aperta la 
porta dell’informazione 
di chi siano veramente i 
distruttori della natura. 
Questa scuola si carat-
terizza per questi valori, 
si danno informazioni 
senza imporle, si dan-
no elementi. Alle scuole 
dello stato ti parlano del-
la rivoluzione francese, 
ti dicono che è esistito 
Napoleone, che è morto 
e niente di più.  Noi dia-
mo la storia corretta in 
conformità a quello che 
è accaduto. Ci voglio-
no far sentire orgoglio-
si perché ci ha scoperti 
Colombo e grazie a lui 
siamo persone… Cosa 
significa… che prima 
eravamo animali? Questi 
sono i valori che stiamo 
recuperando con la scuo-
la alternativa. Potrei far-
vi mille esempi…

Lucca Libera: esisto-
no in Guatemala espe-
rienze simili alla vo-
stra? Ci sono gruppi o 
organizzazioni con le 
quali collaborate poli-
ticamente?

Rony: in Guatema-
la concretamente credo 
di no, penso che siamo 
i pionieri. Ci sono in 
Salvador, paese vicino, 
compagni che hanno 
fatto questo percorso. I 
compagni cubani e bra-
siliani hanno avuto mol-
te esperienze su questo 
tema. Ci siamo cono-
sciuti e con loro abbiamo 

condiviso le esperienze, 
ma in Guatemala no, so-
prattutto perché ottenere 
la legalizzazione è com-
plicatissimo e occorre 
molto denaro. Quello che 
costa di più è l’iter buro-
cratico. Horizonte lo ha 
fatto, ma è costato molto 
sacrificio, che non si può 
neanche immaginare. E’ 
molto difficile.

Lucca Libera: qua-
li sono i vostri attuali 
rapporti con il gover-
no?

Rony: indiscutibilmen-
te siamo oppositori del 
governo del Guatema-
la. Perché il governo, 
molto semplicemente, 
è colui che amministra 
il potere e il potere in 
Guatemala è sostenuto 
da coloro che hanno le 
armi e i capitali. Stiamo 
parlando dell’oligarchia 
guatemalteca e dell’alto 
comando dell’esercito. 
Sono due forze che an-
cora dominano in Gua-
temala e lo mantengo-
no in una condizione di 
sudditanza. Il governo 
attuale risponde agli in-
teressi di questi poteri e 
non potremmo avere una 
relazione diretta e aper-
ta. Noi, per avere quello 
di cui abbiamo bisogno, 
dobbiamo strapparlo al 
governo.

Lucca Libera: esi-
ste un movimento più 
diffuso di opposizione 
contro il governo?

Rony: in qualche forma 
sì, ma manca una coali-
zione, il coordinamento 
delle forze. Ad esempio 
esistono compagni che 
sono contro lo sfrutta-
mento delle miniere a 
cielo aperto: 5 mesi fa ci 
sono stati dei morti nella 
lotta contro la conces-
sione che il governo ha 
dato alle transnazionali, 
naturalmente statuniten-
si e canadesi. Nella par-
te nord, dove scorre uno 
dei fiumi più grandi del 
Centro America e dove 
viviamo noi, stavano 
discutendo di costruire 
delle dighe che inonde-

L U C C A  L I B E R A !  I N T E R N A Z I O N A L E

rebbero più di 400 Kmq. 
della Sierra Lacandona. 
Lì abbiamo aperto un 
fronte Petenero (della 
regione del Peten, n.d.r.) 
contro la diga che è un 
simbolo di lotta. Sia-
mo decisi a scendere in 
strada a protestare e ci 
sono molte iniziative.

Lucca Libera: esiste 
all’interno della comu-
nità un pronto soccorso 
o un piccolo ospedale? 
Ci sono medici? Dove 
si sono formati?

Rony: già ho affer-
mato che noi siamo il 
risultato della smobili-
tazione della guerriglia 
e durante quel periodo 
avevamo l’obiettivo di 
qualificarci in modo co-
stante. Adesso stai par-
lando con uno che uffi-
cialmente ha studiato 4 
anni, quarto grado delle 
elementari, questo è il 
mio livello scolastico… 
Possiamo dire un anal-
fabeta. Nella guerriglia 
ci davamo l’obiettivo di 
studiare costantemente, 
io conoscevo l’Europa 
dalla Sierra Lacandona 
attraverso i libri e sa-
pevo quali erano i vari 
governi e sapevo più o 
meno come era l’eco-
nomia di ciascuno dei 
paesi europei. Questo 
l’ho ottenuto grazie allo 
studio e grazie al mo-
dello di condotta che 
avevamo. Nella guerri-
glia abbiamo imparato 
a cavarcela anche con la 
questione della salute. 
C’erano dei compagni 
che a livello empirico 
avevano la capacità di  
effettuare le operazioni 
chirurgiche; nel perio-
do della guerra erano 
presenti in montagna e 
questi compagni si tra-
smettevano l’un l’altro 
le conoscenze. C’era an-
che un medico laureato 
in un’università cubana. 
Era chirurgo e si prese 
l’incarico di insegna-

re agli altri compagni. 
A Horizonte abbiamo 
un piccolo ambulatorio 
di primo soccorso che 
abbiamo strappato allo 
stato e delle medicine 
distribuite gratuitamen-
te, e in più abbiamo una 
farmacia popolare che 
ci permette di vendere 
medicinali a prezzo di 
costo alla comunità e a 
coloro che vivono nei 
dintorni, senza fini di 
lucro ma per il mante-
nimento della farmacia 
stessa. Come facciamo 
a far crescere questa 
farmacia? Attraverso 
finanziamenti che de-
rivano dai progetti che 
abbiamo menzionato 
prima. Quest’anno ab-
biamo preso la decisio-
ne di dare alla farmacia 
3 mila quetzales in più 
in modo da farla cresce-
re un po’, perché con la 
sola compravendita non 
può farlo, visto che da 
questa ricaviamo solo i 
costi. Abbiamo dei vei-
coli che ci permettono 
di portare i compagni, 
non importa quale sia 
l’ora, all’ospedale più 
vicino: c’è una respon-
sabilità comune per la 
salute di tutti. Questo è 
come una direttiva che 
ci siamo imposti.

Lucca Libera: ci puoi 
parlare del particolare 
sistema che utilizzate 
per la conservazione 
dei semi e la preserva-
zione della biodiversi-
tà?

Rony: abbiamo una 
tradizione ancestrale 
tramandataci dai trisa-
voli, bisnonni, nonni, 
padri fino ai figli e con-
siste nell’avere, come 
diciamo noi, l’occhio 
clinico per riconoscere 
se il seme è veramente 
criollo, nativo, origi-
nario, oppure se ha già 
subito manipolazioni 
genetiche. Ci siamo de-
dicati insieme con altre 

comunità, specialmente 
con la comunità Kekchì, 
che è indigena, a riu-
nire i semi nativi che 
loro hanno conservato 
con molta cura dalle in-
cursioni delle transna-
zionali. Prima di tutto 
abbiamo fiducia nella 
nostra organizzazione 
composta dagli anziani 
delle diverse comuni-
tà e quando affermano 
che un seme è nativo, 
criollo, significa che lo 
è. In più vengono fatte 
delle prove, non in labo-
ratorio perché non l’ab-
biamo, ma seminando e 
guardando il processo 
di crescita: raccoglia-
mo il prodotto e lo con-
serviamo per vedere se 
resiste ai vari periodi 
dell’anno. Un seme che 
non è nativo non supera 
i 3 mesi, invece i semi 
che lo sono l’anno suc-
cessivo possono essere 
utilizzati perché germi-
nano e non si modifica-
no, mantengono la pro-
pria consistenza. Questo 
ci permette di garantire 
che il seme sia criollo e 
veramente naturale. Per 
fare in modo che il seme 
non vada perduto pren-
diamo nota della data di 
semina e verifichiamo 
quale nasce per primo: a 
questo viene apposto un 
segno. In questo modo si 
qualificano: viene anno-
tato il suo colore, la sua 
forza, la sua rapidità e 
quanto tempo si mantie-
ne. Abbiamo anche dei 
silos naturali, un modo 
di conservazione natu-
rale che niente ha a che 
vedere con i silos che 
si usano comunemente. 
Noi li chiamiamo trojas 
e sono realizzati con 
canna di mais, tronchi e 
foglie di una palma che 
si chiama guano. Questo 
per spiegare come creia-
mo l’ambiente propizio 
per la conservazione dei 
semi.
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COLA, COLA, COLA.. .  SAN CONCORDIO COL CEMENTO ALLA GOLA
Pubblichiamo integralmente 

la lettera inviata dal Comita-
to per la salvaguardia del sito 
dell’antico porto fluviale e dal 
“Laboratorio di urbanistica 
partecipata di S.Concordio” 
ai soggetti interessati alla 
questione del progetto “Stec-
cone” nell’area Gesam.

Al Sig. Presidente della GE-
SAM SpA dott. Claudio Ric-
cardi e Sig.ri Consiglieri del 
C.d.A. della GESAM Spa 
(Pier Borra, Vittorio del Ma-
gro, Renzo del Mugnaio, Lo-
renzo Becattini, Alfredo de 
Girolamo, Riccardo Fratino, 
Giovanni Marchi)
Al Sig. Presidente della PO-

LIS SpA ing. Ugo Giurlani e 
Sig.ri Consiglieri del C.d.A. 
della POLIS SpA (Giovanni 
Valentini, Gianfranco Batta-
glia, Velio Bellini, Roberto 
Dolce, Gianfranco Del Gran-
de, Marco Martinelli)
Al Sig. Sindaco dott. Mauro 

Favilla Sig.ri Assessori del-
la Giunta Comunale e Sig.ri 
Consiglieri Comunali del Co-
mune di Lucca

Oggetto: Progetto Norma n. 
6 (area Gesam) e Permesso di 
Costruzione n. 110 rilasciato 
l’11.03.2008: richiesta di in-
contro.

Ci rivolgiamo alle SS.VV. 
per chiedere un incontro con 
una nostra delegazione al fine 
di far conoscere il punto di 
vista dei cittadini residenti 
circa il progetto edilizio pre-
visto sull’area Gesam, di cui 
al permesso di costruire in 
oggetto.
Sarà forse Loro noto che si è 

costituito un comitato di citta-
dini che critica, da molti punti 
di vista, l’intervento edilizio 
in oggetto, con le motivazio-
ni che sono contenute nella 
petizione che alleghiamo e 
che verrà presentata ai sensi 
dell’art 12 dello Statuto del 
Comune di Lucca, petizione 
che ad oggi è stata sottoscrit-
ta da oltre mille persone.
In particolare, vorremo foca-

lizzare l’incontro sulla inop-
portunità, a nostro parere, 
dell’intervento di nuova co-
struzione di uffici e negozi da 
immettere sul mercato (fab-
bricato C “Lo Steccone”), 
in quanto attorno all’area di 
progetto vi sono attualmente 
decine di migliaia di metri 
quadri di uffici e negozi sfitti 
e invenduti. Credendo di dare 
informazione utile ci permet-
tiamo di fornire, in allegato, 
la documentazione circa gli 
immobili destinati a uffici 
e negozi rimasti vuoti nella 

zona, al fine di fornire alle 
SS.VV. ulteriori elementi per 
valutare l’opportunità e la fat-
tibilità economico-finanziaria 
dell’investimento immobilia-
re nell’area Gesam.
Gli altri argomenti che vor-

remmo proporre per l’in-
contro sono l’esiguità della 
quota destinata a verde pub-
blico e in particolare a parco 
giochi (mq. 474 su un lotto 
di mq. 11.000), e il proble-
ma dell’aumento del traffico 
all’incrocio tra via Consani e 
via Formica. Sono argomenti 
che ci stanno molto a cuore e 
di cui nel quartiere si parla da 
anni, nonché due dei princi-
pali motivi per cui i cittadini 
di S. Concordio trovano inac-
cettabile il progetto.
Abbiamo avuto modo di ap-

prezzare l’impegno sociale 
della azienda Gesam, che si è 
manifestato in varie occasio-
ni e vari modi (dal sostegno 
alle associazioni sportive, al 
finanziamento del recupero di 
monumenti cittadini, alla rea-
lizzazione di strutture ludiche 
per bambini), e abbiamo fi-
ducia che questa azienda non 
mancherà di andare incontro 
ai bisogni espressi dai cittadi-
ni. A maggior ragione in oc-
casione del recupero, che la 
vede direttamente coinvolta, 

di una parte così significati-
va del territorio comunale, 
che, per la presenza del sito 
dell’antico Porto, dei canali 
Formica e Benassai, dell’ar-
cheologia industriale dell’ex 
gazometro e per il verde re-
siduo, rappresenta molto per 
la memoria e l’identità di S. 
Concordio.
Al sig. Sindaco e ai sig.ri 

Consiglieri Comunali vor-
remmo chiedere di portare 
questa questione all’attenzio-
ne del Consiglio Comunale, 
cui finora è stata sottratta, co-
gliendo l’occasione dell’esa-

me della Mozione che la Cir-
coscrizione 7 ha presentato 
sull’argomento, della definiti-
va approvazione della Varian-
te alle N.T.A di cui alla Del. 
136 del 13.03.08 e dell’esa-
me della Petizione in corso di 
presentazione, ai sensi dello 
Statuto Comunale.
Rimanendo fiduciosi in atte-

sa della fissazione della data 
dell’incontro, porgiamo i no-
stri distinti saluti.

Lucca, 15 dicembre 2008

- Comitato per la salvaguar-
dia del sito dell’antico porto 

fluviale
- “Laboratorio di urbanistica 

partecipata di S.Concordio” 

Allegati a questa lettera sono 
stati inviati il testo della peti-
zione (pubblicato anche nel n. 
6 di Lucca Libera!), l’elenco 
dei firmatari al 30 novembre 
(oltre 1000) e la documenta-
zione su immobili a destina-
zione commerciale e terziaria 
che sono attualmente sfitti o 
invenduti a S. Concordio nel 
raggio di poche centinaia 
di metri dall’area Gesam (v. 
pag. qui a fianco).

In alto, la mappa delle nuove costruzioni progettate (indicate dalle frecce nere), 
e il sito dell’antico porto (evidenziato con le “x”).

A sinistra, la simulazione grafica del Progetto Norma n. 6.

Q U A N D O  U N A  G O C C I A  V E R D E  N E L  M A R E  D I  C E M E N T O ?
La qualità di una vita di una città si misura, 

in prima istanza, sulla bontà e (in questi 
tempi di vacche magre) sulla presenza di ciò 
che illustri sapienti politologi, definiscono 
“servizi”. Lucca è una città che avrebbe 
molto verde, per quanto in via di continuo 
assalto da parte dei noti e incontentabili 
palazzinari, di destra e di sinistra. Difetta, 
però, di verde attrezzato, cioè di spazi con 
panchine, scivolini, altalene e quant’altro 
possa essere utile affinché grandi e piccini 
si divertano, giochino, chiacchierino 
e, insomma, intrattengano relazioni 
sociali. Quelle cose tanto utili alla vita 

di ciascuno di noi, ma che i sempre noti 
politologi e i loro colleghi economisti 
non tengono in considerazione perché 
non servono a far crescere il Pil, l’unico 
vero dio eternamente pregato dai potenti 
di casa nostra, di casa altrui e cosa nostra. 
Lucca, città eternamente uguale nel corso 
dei decenni per tipologia amministrativa, 
qualità politica e, persino, nomi di chi conta 
realmente e prende le decisioni, ha molti 
quartieri che sono privi di parchi pubblici, 
ma che sono oggetto di speculazione 
forsennata e dissennata. In questi giorni, 
l’amministratore capo Favilla ha ricevuto 

osanna, incensi e merletti dalla stampa 
locale, che ha dato spazio e risalto enfatico 
alla notizia che si farà un parco attrezzato 
a San Donato, grazie al suo contributo 
economico. Insomma il Sindaco, uomo 
molto furbo capace di passare indenne 
fra un assessore silurato e un pezzo da 90 
indagato, ha devoluto uno dei suoi (tanti) 
emolumenti per realizzare un parchino-
ino-ino. Wow, che emozione! I giornalisti 
lecca-lecca che si affannano ad affollare le 
righe della cronaca locale si sono subito 
gettati a corpo morto, gareggiando fra di 
loro nello sport tanto diffuso dell’articolo 

più gradito al gestore della cosa pubblica. 
Eppure, a ben pensarci, c’è poco da 
esser fieri e grati. A parte l’immediata 
constatazione che il decano lucchese ha 
devoluto lo stipendio da Sindaco, pagato 
dai cittadini, e quindi il parco è fatto con 
soldi nostri, c’è comunque di peggio: se 
i parchi e le strutture per i servizi alla 
cittadinanza devono essere finanziati da 
soldi del primo cittadino, significa che il 
Comune, la giunta e chi la guida non ha 
stanziato i soldi per farli. O perché non li 
hanno (ma magari basterebbe togliere dai 

segue a pag. 11
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Gli immobili a destinazione commerciale e terziaria at-
tualmente offerti in affitto o in vendita a S. Concordio.

Se tracciamo un raggio di poche centinaia di metri attorno 
all’area Gesam, troviamo una grande quantità di fondi com-
merciali e di uffici offerti attualmente in vendita o in affitto: 
in via Guidiccioni sono offerti 4 fondi commerciali, ai numeri 
civici 146, 184, 192 e 256 (nella cartina: 3, 4, 5); nella stes-
sa strada si trovano le ex officine Lenzi, volumetrie vuote per 
quasi 90.000 mc nelle quali sono ammesse tutte le destinazioni 
d’uso (cartina 2). In via Consani, proprio di fronte all’area di 
progetto della Gesam, si trova, interamente vuota, l’ex tinto-
ria della ex filanda Viani (cartina 1), suddivisa in vari fondi 
commerciali, di cui, nonostante siano passati diversi anni dal 
termine della ristrutturazione, non ne è mai stato venduto o 
affittato uno. Nella adiacente via Nottolini sono sfitti i fondi ai 
numeri 238 e 334 (cartina 7, 8). Dall’altra parte della linea fer-
roviaria, sempre nel raggio di poche decine di metri dall’area 
Gesam, troviamo, in viale Cavour, offerti in affitto i fondi ai 
numeri  82-86 (ex Gelomarket) (cartina 14) e quelli  dal  n.4 al 
n.18 (l’intero piano terra del Palazzo Giurlani) (cartina 15), cui 
vanno aggiunti, sempre in viale Cavour, i grandi spazi uso uffi-
cio finora occupati dalla Guardia di Finanza, recentemente tra-
sferita (cartina: 13), e gli spazi commerciali offerti entro l’area 
della Stazione dalle Ferrovie stesse; di fronte lo scalo merci, in 
via Cairoli, sono offerti in affitto diversi fondi, ai nn. 35 e 43 
(cartina 6). In viale Regina Margherita sono in affitto o vendita 
ampi fondi commerciali ai nn. 129 e 121 (cartina 17, 18). In 
viale Giusti incontriamo l’immobile delle ex officine Safill, di-
verse centinaia di metri quadri di fondi e uffici inaugurati oltre 
un anno fa, di cui solo uno è stato affittato (cartina 11). Die-
tro la Safill si trovano le enormi volumetrie degli ex depositi 
della Manifattura tabacchi (cartina 20) e dell’ex mercato orto-

frutticolo (cartina 21), tutti oggetto di lottizzazione. Tornando 
verso la stazione, abbiamo gli spazi dell’ex scalo ferroviario, 
un’area di 41.540 mq a destinazione terziario-commerciale of-
ferta in vendita (cartina 19). Proseguendo dalla stazione verso 
ovest, troviamo offerto in vendita ad uso uffici il palazzo in via 
Carducci al n. 376, che fino a poco tempo fa era occupato dal 
centro di distribuzione di prodotti per diabetici (cartina 16). In 
via Bandettini sono offerti in affitto i fondi commerciali al n. 
273 (cartina  9) ed è offerto in vendita un immobile commer-
ciale su tre piani più annessi di oltre 2000 mq. in località al 
Rotone (cartina 10). In viale Europa è in costruzione un cen-
tro commerciale e direzionale (cartina 22), di fronte al quale 
sono offerti uffici in affitto (cartina 23). In via Formica, lungo 
l’autostrada, è in costruzione un altro centro commerciale e 
direzionale (cartina 12).   
Di questo elenco fanno parte solo immobili che hanno esposto 

il cartello affittasi o vendesi, e solo immobili che si trovano a 
S. Concordio. Si tratta, in totale, di diverse decine di migliaia 
di metri quadri di fondi e negozi, tutti nelle vicinanze dell’area 
Gesam, tutti subito disponibili e pronti per il mercato, ciono-
nostante sfitti e invenduti, la maggior parte da anni. Ad essi si 
aggiungono decine di migliaia di metri quadri di volumetrie 
già esistenti, ancora da ristrutturare, quasi tutte a destinazione 
commerciale e terziaria, nelle aree Lenzi, dello scalo ferrovia-
rio e di Pulia.
Di fronte a questa sovrabbondanza di costruzioni già esistenti 

e tutte vuote, è difficile comprendere la ragione economica di 
una ulteriore nuova edificazione nell’area Gesam, in uno degli 
ultimi spazi rimasti liberi da costruzioni al centro di questa 
zona. Perché consumare ancora suolo, che è molto prezioso 
a S. Concordio, quartiere in cui, secondo il piano Strutturale, 
mancano oltre 38.000 mq di verde pubblico? Non sarebbe op-
portuno, prima di costruire nuovi edifici commerciali e dire-

zionali, cercare di occupare e utilizzare quelli già esistenti che 
sono sfitti o invenduti? Uno dei principi generali della nostra 
legge urbanistica stabilisce: “nuovi impegni del suolo a fini 
insediativi o infrastrutturali sono di norma consentiti quando 
non sussistano alternative di riuso e riorganizzazione degli in-
sediamenti esistenti” (art.5 L.R.5/95).
In questa situazione di eccesso di offerta e di domanda qua-

si inesistente è veramente arduo prospettare che l’impiego di 
svariati milioni di euro da parte di GESAM e POLIS nello svi-
luppo immobiliare dell’area Gesam possa costituire un buon 
investimento. Inoltre queste aziende sono tutte e due società 
partecipate a maggioranza assoluta del Comune di Lucca, ed è 
difficile, in un momento di così grave crisi economica, accet-
tare che delle risorse economiche che appartengono, in parte, 
anche alla collettività, vengano spese senza effettiva motiva-
zione, anzi per aggravare la congestione di un territorio già 
saturo.
Infine, costruire uffici “fuori mura”, è in aperta contraddizio-

ne con la politica urbanistica per il centro storico, che vuole 
vedere conservate all’interno della cerchia muraria le funzioni 
direzionali, e che cerca di opporsi alla cosiddetta “fuga” degli 
uffici. Queste considerazioni sulla inutilità della nuova cemen-
tificazione sull’area Gesam, e della sua insostenibilità anche 
dal punto di vista economico-finanziario, si aggiungono alle 
altre sul rischio idraulico e di subsidenza, l’aumento di traffico, 
la perdita irreversibile del sito dell’antico porto fluviale, ecc., 
contenute nella Petizione (pubblicata anche nel numero 6 di 
Lucca Libera!, n.d.r.) che verrà consegnata al Sindaco ai sensi 
dell’art. 12 dello Statuto del Comune di Lucca e che ha finora 
raccolto più di mille firme.
Con la viva speranza che i Sig.ri Presidenti e i Sig.ri membri 

dei Consigli di Amministrazione della GESAM e della POLIS 
vogliano tenere in considerazione queste note.

piani triennali opere salisburghesi, un tantino pretenziose, 
come il pala ghiaccio), o perché non si ritiene importante 
stanziare fondi per opere destinate alla collettività. Al lettore 
l’ardua scelta. Ma poi, un lettore abbastanza disincantato e 
un tantino maligno, potrebbe anche chiedersi di più: perché 
a San Donato, proprio laddove esiste un centro sportivo 
direttamente gestito dalla curia, sponsorizzato dal noto 
pensatore lucchese Marcello Pera e finanziato dall’Opus 
Dei (che bel festino di gente inquietante, signora mia!)? E 
perché non farlo da altre parti, dove l’avanzata del cemento 
pare incontenibile? Tipo a San Concordio? Quartiere 
sventrato dall’infinito cadenzare di nuove costruzioni, 
ovunque ammassate, persino sulle pompe di sollevamento 
delle fogne (leggasi: sulla cacca!), quartiere sottoposto 
a concentrazioni di smog da grande centro del nord… 
quartiere che offre ancora molte possibilità di realizzare una 

struttura adeguata, che vendichi l’affronto del cosiddetto 
“parco della pace”, immonda creatura destinata a servizio e 
pertinenza degli appartamenti adiacenti, onde favorirne la 
vendita. Si pensi alla attuale sede della circoscrizione 7, la 
ex scuola “Lorenzini-Collodi” in via Urbiciani, ex deposito 
delle Farmacie Comunali. Nello stesso comprensorio vi è 
già un altro edificio (la ex-Palestrina) che ospita proprio il 
Circolo “Lucca Sette”, circolo di pieramesca invenzione, 
oggi gestito in maniera piuttosto chiusa e “riservata” da 
anziani signori, tutti biliardo e pokerino. Sul retro insiste 
uno spazio a verde, ampio e protetto, che potrebbe essere 
facilmente, e con poca spesa, adibito a parco pubblico. 
L’insieme andrebbe a costituire quel “Centro dei Centri” 
necessario per iniziare un percorso identitario veramente 
riqualificatorio. Basterebbe abbattere il muro che circonda 
la struttura della nuova circoscrizione e creare un tutt’uno, 

facilmente raggiungibile da più strade, protetto quanto 
basta e lontano da traffico e smog. Quindi ideale per 
anziani, mamme e bambini. Purtroppo anche quello spazio 
di terreno rischia di andare perduto, essendo stata avanzata 
richiesta di acquisto da parte di un privato. Tuttavia senza 
la volontà dell’Amministrazione Comunale, senza la reale 
volontà di mettere uno stop alla frenesia edificatoria (e 
rinunciare ai succosi oneri di urbanizzazione, che poi chissà 
dove se ne vanno), si fa poca strada. Sarebbe necessaria 
anche una maggiore spinta della circoscrizione 7, caduta 
in una sorta di letargia politica, amministrata da una 
strana maggioranza di centro-destra-sinistra, eterogenea 
e eterodiretta da decani coi capelli bianchi, che magari 
non riescono a “Governare Lucca” che magari sognano di 
“Governare Capannori”,  che per adesso “sGovernano San 
Concordio”.
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L I D L :  D A L  P R O D U T T O R E  A L L ’ I N C E N E R I T O R E

L .  L . :  i l  m a g a z z i -
n o ,  q u i n d i ,  s m i s t a 
l e  m e r c i  i n  e n t r a t a , 
c i o è  v e r s o  l e  f i l i a l i , 
e  a n c h e  q u e l l e  c h e 
p o i  t o r n a n o  d a l l e 
f i l i a l i ?  E  c o s a  t o r -
n a  d a l l e  f i l i a l i ?
F :  e s a t t o .  D u n q u e , 

d a l l e  f i l i a l i  d i  v e n -
d i t a  t o r n a  t u t t o  q u e l 
m a t e r i a l e  p r o m o -
z i o n a l e  i n v e n d u t o , 
q u i n d i  n o n  s i c u r a -
m e n t e  c i b o  m a ,  p i ù 
c h e  a l t r o ,  m a t e r i a l e 
e l e t t r o n i c o .  T o r n a n o 
i n  m a g a z z i n o  d a l l e 
f i l i a l i  l e  s t r u t t u r e 
u s u r a t e ,  q u i n d i  s c a f -
f a l a t u r e ,  p a r a c o l -
p i ,  t u t t o  q u e l l o  c h e 
n o n  s i  p u ò  s m a l t i r e 
i n  f i l i a l e .  I n  f i l i a l e 
s i  p u ò  s m a l t i r e  s o l o 
c i b o  c h e  v i e n e  b u t -
t a t o  n e i  c a s s o n e t t i 
d e l l a  G e o f o r .  T u t t o 
q u e l l o  c h e ,  i n v e c e , 

A b b i a m o  i n t e r v i -
s t a t o  u n  d i p e n d e n t e 
d e l l a  L i d l ,  c a t e n a 
e u r o p e a  d i  s u p e r -
m e r c a t i  d i s c o u n t  d i 
o r i g i n e  t e d e s c a .

L u c c a  L i b e r a :  d o v e 
l a v o r i ?
F o s c o :  n e i  m a g a z z i -

n i  L i d l  P o n t e d e r a .
L .  L . :  c h e  f u n z i o n e 

s v o l g o n o  q u e s t i  m a -
g a z z i n i ?
F :  s t o c c a g g i o  d i 

m a t e r i a l e  d a l l e  f i -
l i a l i  L i d l .  Q u i n d i 
a b b i a m o  m a t e r i a -
l e  e l e t t r o n i c o ,  c i b i 
c o n f e z i o n a t i ,  c i b i 
f r e s c h i ,  v e s t i a r i o , 
u t e n s i l e r i a ,  e c c . , 
t u t t o  q u e l l o  c h e  t r o -
v i a m o  n e l l e  f i l i a l i 
L i d l  v i e n e  s t o c c a t o 
p r i n c i p a l m e n t e  n e l 
m a g a z z i n o  e  p o i  r i -
d i s t r i b u i t o .
L .  L . :  d i  q u a l e  z o n a 

s o n o  l e  f i l i a l i  c o n 
c u i  l a v o r a t e ?
F :  t u t t e  q u e l l e  d e l -

l a  T o s c a n a ,  s e i  f i -
l i a l i  d e l l a  S a r d e g n a , 
q u e l l e  d i  S a r z a n a  e 
d u e  d e l  M o l i s e .
L .  L . :  q u a n t e  f i l i a -

l i  c i  s o n o  i n  To s c a -
n a ?
F :  s e  n o n  s b a g l i o , 

5 7 .  P e r ò  n e  s t a n n o 
g i à  c o s t r u e n d o  a l t r e 
q u a t t r o  c h e  p e r  a p r i -
l e - m a g g i o  2 0 0 9  d o -
v r e b b e r o  e s s e r e  g i à 
a p e r t e .  P e r  q u a n t o 
r i g u a r d a  q u e l l a  d i 
L u c c a  è  f i n i t a  l a  r i -
s t r u t t u r a z i o n e ,  a b -
b i a m o  m a n d a t o  t u t t o 
i l  m a t e r i a l e  d i  s c a f -
f a l a t o ,  l a v a s c i u g a , 
m u l e t t i ,  e c c .  ( h a  r i -
a p e r t o  i l  1 8  d i c e m -
b r e  2 0 0 8 ) .

N A S C I T A ,  V I T A  E  M O R T E  D I  B A N C A L A T E  D I  M E R C I

L a  f i l i a l e  L i d l  d i  L u c c a  d u r a n t e  l a  r i s t r u t t u r a z i o n e
è  m a t e r i a l e  d i  r i -
t o r n o  i n v e n d u t o  o 
m a t e r i a l e  s t r u t t u r a -
l e  p e r  i n g r a n d i r e  l a 
f i l i a l e ,  o p p u r e  p e r 
r i m e t t e r l a  a  n u o v o , 
t o r n a  d i r e t t a m e n t e , 
c o n  i  c a m i o n ,  n e l 
m a g a z z i n o  d i  P o n t e -
d e r a .
L .  L . :  u n a  v o l -

t a  t o r n a t o  l ì ,  c o s a 
s u c c e d e  a  q u e s t o 
m a t e r i a l e  e  d i  c h e 
t i p o  d i  m a t e r i a l e  s i 
t r a t t a ?
F :  s i  t r a t t a  i n  g r a n 

p a r t e  d i  m e r c i ;  c i 
s o n o  p o i ,  i n  p i c c o l a 
p e r c e n t u a l e  a n c h e  i 
b a n c a l i ,  i  p a l l e t  n o n 
u t i l i z z a t i ,  i  m e z z i 
b a n c a l i  n o n  u t i l i z z a -
t i  e  i  b o x  f r i g o  p e r  i 
s u r g e l a t i .  P e r  i l  r e -
s t o ,  i l  m a t e r i a l e  c h e 
t o r n a  v i e n e ,  c o m e 
s i  s u o l  d i r e ,  “ s p a l -
l e t t i z z a t o ” ,  q u i n d i 
r i g u a r d a t o ;  p e r  l a 
m a g g i o r  p a r t e  s o n o 
r e s i ,  q u i n d i  s o n o 
p r o d o t t i  c h e  s o n o 
s t a t i  a c q u i s t a t i ,  m a 
c h e  s o n o  s t a t i  r e s t i -
t u i t i  i n  c a s s a  p e r c h é 
p r e s e n t a v a n o  a l c u n i 
p r o b l e m i .  D o p o  d i 
c h e  i l  m a t e r i a l e  i n 
b u o n o  s t a t o  v i e n e 
s t o c c a t o  a l l ’ i n t e r n o 
d i  u n  a l t r o  m a g a z z i -
n o  c h e  è ,  a p p u n t o , 
i l  r e p a r t o  p r o m o  d e l 
m a g a z z i n o  d i  P o n -
t e d e r a  e ,  a  s e c o n d a 
d e l l e  v e n d i t e ,  o  v i e -
n e  d i s t r u t t o  i n  t o t o 
o  n e  v i e n e  t e n u t a 
u n a  p i c c o l a  p e r c e n -
t u a l e .  I n v e c e ,  q u e l -
l o  d e n o m i n a t o  c o m e 
“ r e s i ” ,  q u i n d i  i l 
p r o d o t t o  r e s t i t u i t o , 
v i e n e  a u t o m a t i c a -
m e n t e  a c c u m u l a t o 
n e i  c o n t a i n e r  e  p o i 
d i s t r u t t o  s u c c e s s i -
v a m e n t e .  I  c a m i o n 
d e l l a  G e o f o r  l o  p r e -

l e v a n o  e  l o  p o r t a n o 
a l l ’ i n c e n e r i t o r e .
L . L . :  l e  m e r c i  c h e 

v e n g o n o  p o r t a t e  i n 
m a g a z z i n o  e  q u e l -
l e  c h e  p o i  f i n i s c o -
n o  a l l a  d i s t r u z i o n e 
s o n o  t u t t e  d i f e t t a -
t e ?  C h e  g r a d o  d i 
d i f e t t o  h a n n o ?
F :  d i c i a m o  c h e ,  s o -

p r a t t u t t o  n e g l i  u l t i -
m i  d u e  o  t r e  m e s i ,  l a 
p e r c e n t u a l e  d i  m a t e -
r i a l e  c h e  r i t o r n a ,  u n 
4 0 - 5 0 % ,  s o n o  r e s i 
d a l  c l i e n t e ,  q u i n d i 
s o n o  d i f e t t a t i .  L a 
m e t à  o  p o c o  p i ù  è 
m a t e r i a l e  b u o n o  i n 
v e r i t à ,  c i o è  c h e  n o n 
è  s t a t o  a c q u i s t a t o 
p e r c h é  n o n  s i  r i e s c e 
a  a s s o r b i r e  g l i  o r -
d i n i  c h e  f a n n o  d a l -
l a  G e r m a n i a  e  d a l -
l a  P o l o n i a ,  p e r c h é 
s u l  m e r c a t o  i t a l i a n o 
n o n  c ’ è  u n a  v e n d i t a 
c o s ì  m a s s i c c i a  c o m e 
p o t e v a  e s s e r e  f i n o  a 
d u e  a n n i  f a .  L e  c o n -
d i z i o n i  d e i  r e s i  v a -
r i a n o  d a  u n a  c h i t a r r a 
c o n  c o r d a  m a n c a n -
t e ,  q u i n d i  c h i t a r r a , 
s p a r t i t i ,  p l e t t r o  e 
a c c o r d a t o r e  c h e  v e n -
g o n o  r e s t i t u i t i  t u t t i 
e  l ’ i n s i e m e  v i e n e  d i -
s t r u t t o  i n  t o t o ,  f i n o 
a  s t e r e o  c o n  l e t t o -
r e  c d ,  p o r t a  U S B  e 
t u t t e  l e  p o s s i b i l i t à 
d i  r e g i s t r a r e  d a  c d 
a  c a s s e t t a ,  i n  c u i 
m a n c a n o  l e  b a t t e r i e 
o  u n  t a s t o  d e l  t e l e -
c o m a n d o ,  a n c h e  i n 
q u e s t o  c a s o  i l  p r o -
d o t t o  v i e n e  d i s t r u t -
t o .  T u t t o  q u e l l o  c h e 
n o n  c o n s e n t e  e n -
t r o  l e  p r i m e  1 0  o r e 
l ’ u t i l i z z o  t o t a l e  d e l 
p r o d o t t o ,  d à  l a  p o s -
s i b i l i t à  a l  c l i e n t e  d i 
r i p o r t a r l o  e  q u i n d i 
d i v e n t a  u n  p r o d o t t o 
r e s o ,  q u i n d i  v a  a  f i -

n i r e  n e l  c o n t a i n e r .
L . L .  :  p r i m a  c h e  i 

p r o d o t t i  v a d a n o  a 
f i n i r e  n e l  c o n t a i n e r 
v e n g o n o  l e v a t i  d a l -
l a  s c a t o l a ?  V i e n e 
f a t t a  u n a  s e l e z i o n e 
d e g l i  i m b a l l a g g i ?
F :  n o ,  i n  v e r i t à  n o n 

c ’ è  a s s o l u t a m e n t e 
l a  p o s s i b i l i t à  d i  i n -
s e r i r e  q u e s t o  t i p o 
d i  l a v o r o  n e l l a  t e m -
p i s t i c a ,  p e r c h é  l e 
m e r c i  v e n g o n o  g e t -
t a t e  t u t t e  m i s c h i a t e 
d i r e t t a m e n t e  i n  d e i 
g a v o n i ,  c o s ì  c o m e 
s o n o .  I l  p i ù  d e l l e 
v o l t e  è  v e r a m e n -
t e  t u t t o  a s s i e m e :  c i 
s o n o  a n c h e  l e  c o n f e -
z i o n i  c h i u s e ,  a n c o r a 
s i g i l l a t e .
L .  L . :  s e  i l  m a t e -

r i a l e  r i m a n e  q u a s i 
i n t a t t o  e  v a  a  f i -
n i r e  n e l  c o n t a i n e r , 
p u ò  e s s e r e  p r e s o  d a 
q u a l c u n o ,  a d  e s e m -
p i o  d a  u n  c a m i o n i -
s t a  d e l l a  d i t t a  d e l 
c o n t a i n e r ?
F :  p a r l a n d o  c o n  i 

c a m i o n i s t i  c a p i s c o 
c h e  l o r o  d a n n o  u n a 
g u a r d a t a .  F i n o  a  c h e 
l a  d i r e z i o n e  n o n  h a 
s c o p e r t o  p a l e s e m e n -
t e  l ’ a n d a z z o ,  o v v e -
r o  c h e  q u a l c u n o , 
a l l ’ i n t e r n o  d e l l a 
r e c i n z i o n e  d e l  m a -
g a z z i n o ,  s i  s t u d i a -
v a  t u t t o  i l  c a s s o n e 
e  p o i  c o p r i v a  t u t t o 
c o l  t e l o ,  i l  c o n t a i -
n e r  r i m a n e v a  a p e r t o , 
c i o è  t a p p a t o  s o l o  d a 
u n  t e l o  f e r m a t o  c o n 
d e l l e  s e m p l i c i s s i m e 
c o r d e .  A d e s s o  h a n n o 
c o m p r a t o  d u e  c o n -
t a i n e r  n u o v i  c h i u -
d i b i l i  e  l u c c h e t t a b i -
l i ,  s i a  s o p r a  c h e  d i 
f i a n c o ,  e  q u i n d i  n o n 
c ’ è  p i ù  p o s s i b i l i t à 
d i  p r e n d e r e  n i e n t e . 

L .  L . :  q u a n d o  r i -
e m p i t e  i  c o n t a i n e r 
c o m e  f a t e ?  L i  a p r i -
t e  v o i ?
F :  a p r i a m o  n o i  i l 

c o n t a i n e r  e  p o i ,  p r a -
t i c a m e n t e ,  r i a p r i r l i 
d a  s o l i  è  a b b a s t a n z a 
d i f f i c i l e  p e r c h é  i n 
o g n i  c a s o  s o n o  d u e 
t a p p i  d i  a c c i a i o  b e l -
l i  p e s a n t i .
L .  L . :  c o m e  v e n g o -

n o  s m a l t i t i  i l  m a -
t e r i a l e  e l e t t r o n i c o , 
l ’ u t e n s i l e r i a ,  e c c . ?
F :  i l  d i s c o r s o  è 

q u e s t o :  m e n t r e  q u e -
s t i  c o n t a i n e r  a d e s s o 
s o n o  f a t t i  s p e c i f i c a -
t a m e n t e  p e r  l a  r o b a 
e l e t t r o n i c a ,  q u i n d i 
s o n o  c o n t a i n e r  s p e -
c i f i c i  p e r  t u t t o  q u e l -
l o  c h e  c o n t i e n e ,  n e l 
m i s t o  v i e n e  b u t t a t o 
t u t t o  i l  r e s t o .  Q u i n -
d i  s i  p a r l a  d i  c i b o , 
m a g l i e ,  t e s s u t i ,  p l a -
s t i c h e  v a r i e .  Q u e s t a 
r o b a  v i e n e  p o r t a t a 
c o s ì  c o m ’ è  n e l l ’ i n -
c e n e r i t o r e  d i  P o n -
t e d e r a .  N o n  c ’ è  u n a 
s e l e z i o n e  s u l l e  p a r -
t i  r i c i c l a b i l i :  q u e s t o 
p e r c h é  c i  v o r r e b -
b e  u n  l a v o r o  e n o r -
m e .  F a t e  c o n t o  c h e 
u n  c o n t a i n e r  c o s ì  l o 
p o r t a n o  v i a  o g n i  t r e 
o  q u a t t r o  g i o r n i  a l 
m a s s i m o .
L .  L . :  e  a  t u t t o  i l 

m a t e r i a l e  e l e t t r o -
n i c o  c o s a  s u c c e d e ?
F :  v i e n e  d i r e t t a -

m e n t e  i n c e n e r i t o .
L .  L . :  c i  p u o i  f a r e 

u n  e s e m p i o  d i  m e r c i 
b u o n e  c h e  p o i  s o n o 
s t a t e  d i s t r u t t e ?
F :  l a  c o s a  c l a m o -

r o s a  d i  c u i  h o  m e -
m o r i a  s o n o  s t a t i  g l i 
s c h e r m i  3 6 ’ ’  a n c o r a 
i m b a l l a t i ,  c e  n e  e r a -

segue a pag. 13
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Q u i n d i  t u t t o  q u e l l o 
c h e  t o c c a  i l  s u o l o  e 
c h e  n o n  è  b a n c a l a t o 
è  c o n s i d e r a t o  s p a z -
z a t u r a ,  v i e n e  m e s -
s o  n e i  c o n t a i n e r  d e l 
m i s t o .  P e r  q u a n t o 
r i g u a r d a  l ’ a s l ,  s u l 
p r o d o t t o  a l i m e n t a r e 
n o n  t r a n s i g e  e  m a -
g a r i  a  q u a l c u n o  c o n -
v i e n e ,  p e r c h é  t a n t o 
d o p o  1 0  g i o r n i  q u e l 
p r o d o t t o  t i  r i t o r n a 
u g u a l e  e  n e l l a  s t e s -
s a  q u a n t i t à ,  i n  c u i  è 
g i à  c a l c o l a t a  l a  r o t -
t u r a  e  g l i  i n v e n d u t i . 
Q u i n d i ,  d a  q u e l  p u n -
t o  d i  v i s t a ,  a l m e n o 
L i d l  c a s c a  i n  p i e d i , 
n o n  h a  p r o b l e m i . 
F i n c h é  i l  m e r c a t o  è 
s p o s t a t o  s u  q u e i  t i p i 
d i  p r o d u t t o r i ,  n o n  c i 
s a r à  m a i  u n  b l o c c o 
d e g l i  a p p r o v v i g i o -
n a m e n t i ,  a  m e n o  c h e 
n o n  c i  s i a  u n a  c r i s i 
l o c a l e ,  q u i n d i  u n a 
c r i s i  d i  L i d l  G e r m a -
n i a  o  L i d l  S p a g n a . 
O g g i ,  s c h e r z a n d o  e 
r i d e n d o ,  a b b i a m o 
d o v u t o  b u t t a r e  v i a , 
e  a n c h ’ i o  h o  d o v u -
t o  b u t t a r e  v i a ,  i n t e r i 
c o l l i  d i  r o b a  a n c o -
r a  b u o n a :  s u c c h i  d i 
f r u t t a ,  v i n o …  s o l a -
m e n t e  p e r c h é  l e  b o t -
t i g l i e  e r a n o  c a s c a -
t e  i n  t e r r a  p u r  n o n 
e s s e n d o s i  s p a c c a t e . 
L a  v i t t o r i a  t o t a l e  d i 
L i d l  e  d i  t u t t i  i  d i -
s c o u n t  d i  q u e l  t i p o  è 
c h e  h a n n o  a b b a t t u t o 
i  c o s t i ,  p e r c h é  t a n -
t o  3 0 . 0 0 0  p o t a s i e p i 
e l e t t r i c h e  m i  r i t o r -
n a n o  t r a  u n  p o c h i n o , 
l o  s o  g i à ,  g u a i  s e 
n o n  f o s s e  c o s ì ,  g u a i 
p e r c h é  s i  i n c a z z e -
r e b b e r o  i  p r o d u t -
t o r i ;  a  m e  c o s a  m e 
n e  f r e g a  s e  u n  t o t 
m e  n e  v e n d o n o  e  u n 
t o t  n o n  f u n z i o n a n o , 
s a p p i a m o  b e n i s s i m o 

n o  d u e  b a n c a l i  p i e -
n i ,  s t o c c a t i  n e l  m a -
g a z z i n o  p e r  q u a s i  u n 
m e s e  e  m e z z o .  P o i 
a r r i v ò  l ’ o r d i n e  d a l l a 
d i r e z i o n e  n a z i o n a l e 
d i  Ve r o n a  d i  s m a l -
t i r l i ,  p e r c h é  s t a v a 
a r r i v a n d o  i l  c a r i c o 
d e l l o  s t e s s o  p r o d o t -
t o  d a l l a  G e r m a n i a ; 
q u i n d i  v e n n e r o  i n -
f o r c a t i  e  b u t t a t i  n e l 
c o n t a i n e r  p a r i  p a r i 
c o m e  e r a n o ,  a n c o r a 
i n s c a t o l a t i ,  i n c e l l o -
f a n a t i ,  c o n  l e  i s t r u -
z i o n i ,  e c c .  P o i  m i 
r i c o r d o  d i  u n a  p a r -
t i t a  d i  5 0  c h i t a r r e 
c l a s s i c h e  n u o v e .  E 
a n c o r a ,  s e  n o n  s b a -
g l i o ,  c i r c a  q u a t t r o 
b a n c a l i ,  q u i n d i  s i  s t a 
p a r l a n d o  d i  8 0 - 1 0 0 , 
t a s t i e r e  e l e t t r o n i c h e 
a n c o r a  i n s c a t o l a -
t e  e  i n c e l l o f a n a t e … 
n u o v e .  A n c h e  p o s a -
t e  i n  a c c i a i o  i n o x  d a 
1 2 ,  i n o l t r e  t r a p a n i 
e l e t t r i c i ,  v i d e o r e -
g i s t r a t o r i ,  m o t o s e -
g h e  e l e t t r i c h e ,  e c c . 
M a  q u e l l o  c h e  m i 
h a  i m p r e s s i o n a t o  d i 
p i ù  f u r o n o ,  a p p u n t o , 
t a s t i e r e ,  t v  e  c h i t a r -
r e  i n  g r a n d e  q u a n t i -
t à  b u t t a t e  l o  s t e s s o 
g i o r n o .  S i  v e d e  c h e 
a v e v a n o  s b a g l i a t o  i 
c a l c o l i  s p e r a n d o  d i 
v e n d e r e  t u t t a  ‘ s t a 
r o b a .
L .  L . :  q u e s t i  p r o -

d o t t i  s o n o  d i  m a r -
c a ,  d i  s o t t o m a r c a , 
d i  m a r c h e  p o c o  c o -
n o s c i u t e ?
F :  s o n o  p r i n c i p a l -

m e n t e  m a r c h e  s p a -
g n o l e  e  t e d e s c h e . 
A d e s s o  l e  m a r c h e 
t e d e s c h e  s i  s t a n n o 
c o n c e n t r a n d o  d i  p i ù 
s u  a l c u n i  p r o d o t -
t i  d i  f a l e g n a m e r i a 
e  i d r a u l i c a ,  q u i n d i 
q u a l c o s a  d i  s p e c i -
f i c o .  G l i  s p a g n o l i 

s p a c c i a n o  d i  t u t t o , 
d a l  m i c r o o n d e  f i n o 
a l l o  s t a p p a - t a p p a 
b o t t i g l i e  e  s o n o  m a r -
c h e  a  m e  s c o n o s c i u -
t e ,  c o m e  l a  m a g g i o r 
p a r t e  d e i  p r o d o t t i 
a l i m e n t a r i ,  a  p a r t e 
q u a l c h e  c o s a  s u  c u i 
n o n  t r a n s i g e  n e a n c h e 
L i d l :  N e s t l è ,  C o c a 
C o l a ,  P a r m a l a t .  P e r 
i l  r e s t o  s o n o  t u t t e 
m a r c h e  a b b a s t a n -
z a  s c o n o s c i u t e ,  e  i 
p r o d o t t i  c h e  c o m p r i 
s o n o  g l i  s t e s s i  c h e 
p u o i  t r o v a r e  a  L i d l 
B a r c e l l o n a  c o m e  a 
L i d l  B e r l i n o .
L .  L . :  r i e s c i  a 

q u a n t i f i c a r e ,  p i ù  o 
m e n o ,  q u a n t e  m e r c i 
a n c o r a  r i u t i l i z z a b i -
l i  v e n g o n o  m a n d a t e 
a l l a  d i s t r u z i o n e ?
F :  p e r  q u a n t o  r i -

g u a r d a  i l  r i u t i l i z z a -
b i l e  s i  a r r i v a  a  d e i 
p a r a d o s s i ,  t i p o :  n o n 
a v e v a n o  m e s s o  l e 
b a t t e r i e  n e l  t e l e c o -
m a n d o ,  l a  c a s s i e r a 
n o n  p u ò  c o n t r o l l a -
r e  q u e s t a  m a n c a n z a , 
e  q u a n d o  i l  c l i e n t e 
r i p o r t a  c o n  l o  s c o n -
t r i n o  q u e l  p r o d o t -
t o  è  “ r e s o ” ,  q u i n d i 
“ r o t t o ” .  L’ 8 0 %  d e l l a 
r o b a  è  r i u t i l i z z a b i -
l e .  C ’ è  u n  p r o b l e -
m a  n e g l i  a l i m e n t a -
r i ,  e s e m p i o :  u n a  n e o 
a s s u n t a  o g g i  h a  f a t -
t o  u n a  m a n o v r a  s b a -
g l i a t a  e  h a  m a n d a t o 
a  t e r r a  d u e  b a n c a l i 
d i  p r o d o t t i ,  m a  n o n 
s i  è  r o t t o  t u t t o .  P e r 
L i d l  t u t t o  q u e l l o  c h e 
v a  a  t e r r a  è  “ r o t t o ” , 
a n c h e  s e  n o n  è  r o t -
t o .  L a  c o n f e z i o n e 
d i  c o t t o n  f i o c  c h e 
v a  a  t e r r a  e  n o n  s i 
a p r e  è  d a  b u t t a r e ,  l a 
c o n f e z i o n e  d i  N u -
t e l l a  c h e ,  s e  c a d e , 
n o n  s i  r o m p e  è  c o -
m u n q u e  d a  b u t t a r e . 

c h e  l a  p r o g e t t a z i o n e 
è  s p a g n o l a  o  t e d e -
s c a ,  l a  r e a l i z z a z i o -
n e  è  T a i w a n ,  S e u l 
e c c .  B a s s i s s i m o  c o -
s t o  d i  p r o d u z i o n e , 
q u i n d i .  U n a  v o l t a 
o g n i  t a n t o ,  m a g a r i , 
c i  p u ò  e s s e r e  q u a l -
c o s a  u n  p o c h i n o  p i ù 
d i  m a r c a ,  p e r ò  p e r  i 
c o s t i  c h e  h a n n o  v a 
b e n i s s i m o ,  o r a  c o m e 
o r a ,  c o n  l a  c r i s i  c h e 
c ’ è .  I n f a t t i  l ’ u t e n -
z a  i n  a l c u n e  L i d l  è 
e s c l u s i v a m e n t e  d i 
l a v o r a t o r i ,  f a m i g l i e 
p o l a c c h e ,  a l g e r i n e , 
t e d e s c h e  d e l l ’ e s t …
L .  L . :  … q u i n d i  i n 

p e r i o d o  d i  c r i s i  s u -
p e r m e r c a t i  o  c e n t r i 
c o m m e r c i a l i  c o m e 
L i d l  o  P e n n y  h a n n o 
m a g g i o r i  i n t r o i t i ?
F :  p e r  a s s u r d o  l o r o 

r i e s c o n o  a  g u a d a g n a -
r e  p i ù  o r a  d i  q u a n d o 
c ’ e r a  u n a  c o n c o r -
r e n z a  p i ù  s p i e t a t a , 
c i o è  q u a n d o  s i  s o n o 
p r e s e n t a t i  s u l  m e r -
c a t o  i t a l i a n o .  S t i a -
m o  p a r l a n d o  d e i 
p r i m i  a n n i  n o v a n t a . 
O r a  c h i u n q u e  a b b i a 
a n c h e  3 . 5 0 €  m a n g i a . 
S u l  d i s c o r s o  d e l l a 
q u a l i t à  i o  n o n  n e  s o 
m o l t o .  S u l l a  p o s s i -
b i l i t à  d i  a c q u i s t a r e 
a  b a s s i s s i m i  c o s t i , 
s t a n n o  f a c e n d o  u l -
t e r i o r i  a b b a s s a m e n t i 
d e i  p r e z z i ,  u l t e r i o r i 
l a n c i  p r o m o z i o n a l i , 
q u i n d i  s o n o  p r o d o t t i 
q u a s i  a l l a  p o r t a t a  d i 
c h i u n q u e .  I l  d i s c o r -
s o  è  c h e ,  s u l l e  s p e s e 
e x t r a ,  q u i n d i  t u t t o 
q u e l l o  c h e  p o t r e b b e 
e s s e r e  p u b b l i c i t à  a 
3 6 0 °  o  l ’ a l t o p a r l a n -
t e  a l l ’ i n t e r n o  d e l l a 
f i l i a l e  c o n  l a  m u s i -
c h i n a ,  s o v r a s t r u t t u -
r e  a b b e l l e n t i  ( t i p o , 
i n v e c e  d e l  b a n c a l a c -
c i o  c o n  l o  z u c c h e r o 

t i  m e t t i a m o  u n  s u -
p e r  s c a f f a l e  s u p e r 
y e a h ) ,  N O !  B a n c a -
l a c c i o  c o n  l o  z u c -
c h e r o :  c h i  v u o l e  s i 
a b b a s s a  e  s i  p i g l i a  l o 
z u c c h e r o .  L’ i m p e r a -
t i v o  è  r i d u r r e  i  c o s t i 
s u  q u e s t o ,  p i ù  a l t r i 
d i s c o r s i  p i ù  o  m e n o 
l o s c h i ,  t i p o  d a r e  u n 
f u o r i b u s t a  a i  c a m i o -
n i s t i  a f f i n c h é  s c a r i -
c h i n o  l o r o  s t e s s i  i l 
m a t e r i a l e ,  m e n t r e 
p e r  l e g g e  d o v r e b b e 
e s s e r e  i l  p e r s o n a l e 
d e l l a  f i l i a l e  e  i l  p e r -
s o n a l e  d e l  m a g a z -
z i n o  a  f a r e  q u e s t a 
o p e r a z i o n e .  Q u i n d i 
h a n n o  r i d o t t o  i  c o s t i 
s u  q u a s i  t u t t o  e  r i -
e s c o n o  a  p o r t a r e  u n 
p r o d o t t o  c h e  m a g a r i 
a l l a  C o o p  t e  l o  t r o -
v e r e s t i  ( d i  m a r c a , 
t o s c a n o ,  c e r t i f i c a -
t o )  a  u n  e u r o  d i  p i ù . 
A l l a  L i d l  c e  l a  f a i  a 
f a r e  t u t t a  l a  s p e s a 
p e r  l a  f a m i g l i a  p e r 
t u t t a  l a  s e t t i m a n a 
s e n z a  p r o b l e m i .  P o i 
s u l l a  q u a l i t à  n o n  n e 
s o  n u l l a ,  v e r a m e n t e .
L .  L . :  c h e  t u  s a p -

p i a ,  a l t r i  c e n t r i 
c o m m e r c i a l i  h a n n o 
u n  m a g a z z i n o  i n  c u i 
s t o c c a n o  l e  m e r c i 
i n v e n d u t e ,  i  r e s i , 
e  f a n n o  l e  v o s t r e 
s t e s s e  o p e r a z i o n i ?
F :  P a m  c e  l ’ h a ,  E s -

s e l u n g a  c e  l ’ h a ,  P a -
n o r a m a  a n c h e ,  C a r -
r e f o u r  p e n s o  d i  s ì , 
m a  n o n  n e  s o n o  s i c u -
r o ,  c e  l ’ h a  a n c h e  l a 
C o o p .  F o r s e  a l c u n e 
h a n n o  d e l l e  c o n v e n -
z i o n i  c o n  a s s o c i a -
z i o n i  o  o n g .  Q u e s t o 
p o t r e b b e  e s s e r e  u n 
m o d o  p e r   r i m e t t e r e 
i n  c i r c o l o  i  p r o d o t -
t i ,  p e r  e v i t a r e  c h e 
v a d a n o  c o m p l e t a -
m e n t e  d i s t r u t t i .  L i d l 
l ’ h a  f a t t o ,  m a  s i  s t a 
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p a r l a n d o  d i  q u a t t r o 
v o l t e  i n  d u e  a n n i  e 
n o n  p i ù  d i  4 - 5  b a n -
c a l i  a  v o l t a ,  q u i n d i 
u n a  c o s a  i r r i s o r i a ; 
c a r i c a v a n o  s o l o  f a z -
z o l e t t i n i  o  g o m m e  o 
l a p i s   o  c a r t a  i g i e -
n i c a …  P e r  q u a n t o 
m i  r i g u a r d a ,  b e n c h é 
s i a n o  p r o d o t t i  f i n i t i , 
n o n  h a n n o  l a  s t e s s a 
i m p o r t a n z a  d i  p r o -
d o t t i  m i l l e n a r i  c o m e 
c h i a v i  i n g l e s i ,  m o l e , 
c i o è  m a t e r i a l e  c h e 
p o i ,  d a  l ì  a  1 0 0  a n n i 
è  s e m p r e  u n a  c h i a v e 
i n g l e s e ,  a r r u g g i n i -
t a  q u a n t o  v u o i ,  p e r ò 
i n d i s t r u t t i b i l e .  A n -
c h e  p e r c h é ,  p e r  a s -
s u r d o ,  l a  s t e s s a  r o b a 
c h e  b u t t i a m o  v i a ,  c i 
d i c o n o  d i  c o m p r a r l a 
p e r  i l  l a v o r o  a l l ’ i n -
t e r n o  d e l  m a g a z z i -
n o .  I n  o g n i  c a s o ,  i l 
d i s c o r s o  è  c h e  a s s o -
c i a z i o n i  n e  h o  v i s t e 
m o l t o  p o c h e  i n  d u e 
a n n i  e  s i c u r a m e n -
t e  l e  t r a t t a t i v e  n o n 
è  c h e  s i a n o  m o l t o 
s p i n t e  d a  L i d l ,  p e r -
c h é  l ì  è  s e m p r e  u n 
d i s c o r s o  d i  o t t i m i z -
z a z i o n e  d e i  t e m p i .
L . L .  :  q u a l e  c o n v e -

n i e n z a  e c o n o m i c a 
h a  l a  L i d l  a d  a g i r e 
i n  q u e s t o  m o d o ?
F :  d i c i a m o ,  t r a  v o c i 

d i  c o r r i d o i o  e  s t i m e 
d i  s o l d i  i n  p e r d i t a , 
f a c e n d o  i l  c a l c o l o 
m e n s i l e ,  l a  p a r t i t a 
d i  p r o d o t t i ,  s e c o n -
d o  m e ,  v i e n e  p a g a t a 
i n  t o t o  a l l e  d i t t e .  I o 
m e  l a  s o n o  s p i e g a -
t a  c o s ì :  i l  p r o d u t t o -
r e ,  i n  o g n i  c a s o ,  h a 
5  v o l t e  i l  c o s t o  d i 
p r o d u z i o n e  i n  m e n o 
r i s p e t t o  a  q u e l l o 
c h e  è  i l  c o s t o  d e l 
p r o d o t t o  f i n i t o .  C o -
m u n q u e  L i d l  v e n -

segue a pag. 14
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l o r o  s c o p o ,  s o n o  g i à 
d a  c o n s i d e r a r e  s p a z -
z a t u r a .  L a  v i s i o n e 
d i  “ o g g e t t o  s a c r i f i -
c a b i l e ”  h a  r a g g i u n -
t o  p r o p o r z i o n i  t a l i 
c h e  n o i  n a v i g h i a m o 
n e i  p r o d o t t i  b u o n i  o 
q u a n t o m e n o  a l t a m e n -
t e  r i c i c l a b i l i .  M a  l a 
d i t t a  l i  h a  o r m a i  c a -
t a l o g a t i  c o m e  m e r c e 
n o n  p i ù  u t i l i z z a b i l e 
o  e v e n t u a l m e n t e  i n -
t r a t t a b i l e  e s t e t i c a -
m e n t e .  L i d l ,  d a  q u e -
s t o  p u n t o  d i  v i s t a ,  è 
r i g o r o s a .  I n f a t t i  l a 
m a n u t e n z i o n e  d e l l e 
f i l i a l i  è  p e s a n t e ,  i n 
q u a n t o  s i  d e v e  f a r e 
i n  m o d o  c h e  t u t t o 
s i a  p e r f e t t a m e n t e  a d 
h o c ,  o v v e r o  a  n o r m a 
a s l ,  e  c o n  l a  r i c e r c a 
e s t r e m a  d e l l a  p e r -
f e z i o n e  d e i  p a r t i c o -
l a r i ,  s i a n o  q u e s t i  l a 
d i s t a n z a  p r e c i s a  d e l 
c a r t e l l o  d a l  m u r o , 
p e r  e v i t a r e  c h e  l ’ o c -
c h i o  l o  c o n f o n d a 
c o n  u n ’ a l t r a  c o s a , 
o p p u r e  l a  d i s t r i b u -
z i o n e  d e i  c o l o r i  d e i 
p r o d o t t i  s u i  b a n c a l i , 
p e r c h é  i n v o g l i a  d i 
p i ù  a l l ’ a c q u i s t o ,  o 
i l  p o s i z i o n a m e n t o  d i 
u n  p r o d o t t o  v i c i n o 
a l l e  c a s s e  p i u t t o s t o 
c h e  u n  a l t r o .  D i e t r o 
t u t t o  q u e s t o  c ’ è  u n 
e n o r m e  s t u d i o  p s i -
c o l o g i c o .  I l  d i s c o r s o 
è  q u e s t o :  t u t t a  q u e -
s t a  a t t e n z i o n e  è  s o l -

t i  d à  u n a  m a n o  d a l 
p u n t o  d i  v i s t a  p s i -
c o l o g i c o ,  p e r  c u i  t i 
o r g a n i z z a  u n  p o ’  i l 
l a v o r o ,  n o n  p e r d i  l a 
t e s t a .  L’ u l t i m o  s i  è 
l i c e n z i a t o  u n a  s e t -
t i m a n a  f a ;  s e n t i v a 
r u m o r e  d i  m e t a l l o 
o g n i  s e c o n d o ,  s i  e r a 
t r o n c a t o  u n  p o l s o 
e  n o n  s i  v o l e v a  p i ù 
s m a z z a r e  i  c o g l i o n i 
p e r  u n a  p a g a  i r r i s o -
r i a .  T o r n a n d o  a l  d i -
s c o r s o  d i  p r i m a ,  n o n 
c ’ è  u n  r a g i o n a m e n t o 
d i  r i u t i l i z z a z i o n e  d i 
t u t t o .  C ’ è  u n  d i s p e n -
d i o  d i  m a t e r i a l e  e  d i 
s o l d i  e n o r m e  o g n i 
g i o r n o ,  m a  g l i  r i e n -
t r a  s e m p r e  n e l  c o n t o 
p e r c h é  s i  r i a s s o r b e 
n e l l e  4 8  o r e  s u c c e s -
s i v e .  E ’  u n  m o s t r o 
c h e  s i  r i g e n e r a  i n 
c o n t i n u a z i o n e .  N o n 
h a n n o  p r o b l e m i  d i 
q u e s t o  t i p o .  Va n n o 
i n  c r i s i  s o l o  p e r  p e r -
d i t e  q u a n t i f i c a b i l i 
i n  o l t r e  3 5 . 0 0 0  € .
L .  L . :  i l  p e r s o n a l e 

d e l  m a g a z z i n o  h a  l a 
p o s s i b i l i t à  d i  a c -
q u i s t a r e ,  a  p r e z z o 
s c o n t a t o ,  u n  p r o -
d o t t o  c h e  d e s i d e -
r a ?
F :  a s s o l u t a m e n t e 

n o .  E ’  a n c h e  n e c e s -
s a r i o  p e r  i l  d i p e n -
d e n t e  d e l  m a g a z z i n o 
L i d l ,  s e  c o m p r i  u n 

p r o d o t t o  i n  u n a  f i -
l i a l e  d u r a n t e  l ’ o r a -
r i o  d i  l a v o r o ,  t e n e r e 
l o  s c o n t r i n o ,  f i r m a t o 
d a l l e  c a s s i e r e  e  d a l 
c a p o r e p a r t o ,  s e m p r e 
a t t a c c a t o  a l  p r o d o t -
t o  c h e  s t a i  c o n s u -
m a n d o .  N e i  c a s i  i n 
c u i  q u e s t a  p r o c e d u r a 
n o n  s i a  s t a t a  o s s e r -
v a t a  c o r r e t t a m e n t e , 
è  s t a t o  f a t t o  u n  r a p -
p o r t o  d i s c i p l i n a r e 
a n c h e  s e  i l  p r o d o t t o , 
r e g o l a r m e n t e  c o m -
p r a t o ,  e r a  u n a  s e m -
p l i c e  b o t t i g l i e t t a 
d ’ a c q u a .  I l  r a p p o r -
t o  d i s c i p l i n a r e  p u ò 
e s s e r e  u n a  s e m p l i c e 
n o t a  s p e d i t a  a  c a s a  o 
i l  l i c e n z i a m e n t o  i n 
t r o n c o .  Q u e s t o  v a l e 
1 0 0  v o l t e  d i  p i ù  p e r 
c h i  l a v o r a  n e l l e  f i -
l i a l i  s t e s s e .

A b b i a m o  p u b b l i -
c a t o  l a  p r i m a  p a r -
t e  d e l l ’ i n t e r v i s t a  a 
F o s c o .  N e l  p r o s s i m o 
n u m e r o  c i  p a r l e r à  i n 
m o d o  p i ù  p a r t i c o l a -
r e  d e g l i  a s p e t t i  r i -
g u a r d a n t i  l ’ o r g a n i z -
z a z i o n e  d e l  l a v o r o 
n e l l a  c a t e n a  d e l l a 
g r a n d e  d i s t r i b u z i o -
n e  L i d l .

d e  c i r c a  l ’ 8 0 %  d e i 
p r o d o t t i ,  n o n  s o n o 
c o s ì  p a z z i  d a  c o m -
p r a r e  t r o p p o .  Q u e l -
l o  c h e  s t a n n o  t e n -
t a n d o  a d e s s o  è  u n a 
f o r z a t u r a  d e l  m e r -
c a t o ,  r a d d o p p i a n d o 
o  t r i p l i c a n d o  g l i  o r -
d i n i  c h e  g l i  v e n g o -
n o  d a l l e  f i l i a l i  p e r 
s p i n g e r e  i n  m a n i e -
r a  f o r z a t a  a d  a v e r e 
u n  s u r p l u s  d i  m e r c e , 
q u i n d i  a c c o n t e n t a r e 
i l  p r o d u t t o r e  e  f a r s i 
m a n d a r e  m o l t a  p i ù 
m e r c e  d i  q u e l l a  c h e 
p u ò  a s s o r b i r e  l a  f i -
l i a l e  p e r  v e d e r e  s e , 
e v e n t u a l m e n t e ,  q u e l 
m a t e r i a l e  l ì  r i e s c e 
a d  e s s e r e  v e n d u t o , 
a l t r i m e n t i  l o r o  c i 
v a n n o  p a r i  u g u a l e , 
n o n  h a n n o  p r o b l e m i 
d i  q u e l  t i p o .  P e r ò 
h a n n o  m a n d a t o  p a r -
t i t e  d i  c a r n e  a  f i l i a -
l i  i n  c u i  l e  v e n d i t e 
s o n o  b a s s e ,  s a p e n d o 
g i à  c h e  l a  r i c h i e s t a 
e r a  m i n o r e .  I n  o g n i 
c a s o ,  t u t t o  q u e l l o 
c h e  r i e s c o n o  a  v e n -
d e r e  è  u n  d i  p i ù ,  p e r -
c h é  o r m a i  l a  r i c h i e -
s t a  è  g i à  s t a t a  f a t t a 
e  o r m a i  è  q u e l l a .
L . L . :  q u i n d i  L i d l 

n o n  a p p l i c a  l a  s t r a -
t e g i a  p r o d u t t i v a 
p r o p a g a n d a t a  q u a l -
c h e  a n n o  f a  d a  m o l -
t e  i n d u s t r i e  e d  e c o -
n o m i s t i ,  p e r  c u i  s i 
d o v r e b b e  p r o d u r r e 

s o l o  p e r  l a  r i c h i e -
s t a  d e l  c o n s u m o ,  i l 
c o s i d d e t t o  j u s t  i n 
t i m e .
F :  n o ,  a s s o l u t a m e n -

t e .  H a n n o  f r a n t u m a -
t o  l a  r e a l i z z a z i o n e 
d i  q u e s t a  i d e a  s u 
p i ù  l i v e l l i .  P r e n d i a -
m o  c o m e  e s e m p i o 
L u c c a .  L a  f i l i a l e  d i 
L u c c a  è  s t a t a  r i n n o -
v a t a  d a  p o c o ;  a d e s s o 
h a  a n c h e  u n  p i a n o 
s o t t e r r a n e o ,  u n  n u o -
v o  m a g a z z i n o ,  s t r u t -
t u r e  c o m p l e t a m e n t e 
n u o v e ,  t u t t o  n u o v o 
i n  q u a n t o  e r a  l a  p i ù 
v e c c h i a  i n  T o s c a n a , 
p e r  q u e s t o  è  s t a -
t a  r i n n o v a t a .  T u t t o 
q u e l l o  c h e  q u e s t a 
f i l i a l e  h a  m a n d a t o  a 
n o i ,  s i  p a r l a  d i  d i -
v e r s e  t o n n e l l a t e  d i 
r o b a ,  d a  s t o c c a r e , 
s t a  l ì  i n  a t t e s a  d e l l a 
r i a p e r t u r a ,  p e r  c u i 
i l  c o s t o  e f f e t t i v o  d i 
q u e s t a  o p e r a z i o n e  è 
d a t o  s o l o  d a l l ’ u b i -
c a z i o n e  d e l l a  m e r c e 
n e l  m a g a z z i n o  c h e 
p o i  d o v r à  e s s e r e  r i -
p o r t a t a  a l l a  f i n e  d e i 
l a v o r i .  L a  p o l i t i c a 
L i d l  è :  “ a l l a  n u o v a 
f i l i a l e  n o n  g l i  r i -
m a n d i a m o  l a  r o b a 
v e c c h i a …  b u t t a t e 
t u t t o ,  p r e n d i a m o  t u t -
t o  n u o v o ” .  Q u i n d i , 
a n c h e  l e  i n f r a s t r u t -
t u r e  i n t e r n e  d e l l a 
f i l i a l e  c h e  a n d a v a -
n o  b e n i s s i m o  p e r  i l 

U n  p r o d o t t o  a n c o r a  c o n f e z i o n a t o  p r o n t o  p e r  l a  d i s t r u z i o n e
t a n t o  u n  c a s t e l l o  d i 
s a b b i a  p e r c h é  d i e t r o 
c ’ è  u n  d i s p e n d i o  d i 
m a t e r i a l e  p a z z e s c o , 
c h e  p e r  l o r o  è  u n a 
s p e s a  r a g g u a r d e v o -
l e  a n c h e  s e  n o n  l i 
m a n d a ,  o v v i a m e n t e , 
i n  p o v e r t à .  I l  p r o -
d o t t o  c h e ,  d u r a n t e 
u n a  r i s t r u t t u r a z i o -
n e ,  v i e n e  s t o c c a t o 
d a  n o i ,  r i m a n e  l ì  p e r 
m e s i  p e r  f i n i r e  p o i 
a l  m a c e r o .  D u r a n t e 
q u e s t o  t e m p o  c ’ è  i l 
d i v i e t o  a s s o l u t o  d i 
g u a r d a r e  l a  m e r c e 
s t o c c a t a .  A l  l i m i t e , 
i l  r e s p o n s a b i l e  d i 
m a g a z z i n o  t e  l a  p u ò 
f a r  s p o s t a r e  p e r  p o -
t e r l a  r i o r g a n i z z a r e , 
r i d i v i d e r e  e  r i m e t -
t e r l a  t u t t a  a p p o s t o 
n e l l ’ e v e n t u a l i t à  d i 
d o v e r l a  p o r t a r e  a d 
u n a  f i l i a l e .  P u ò  c a -
p i t a r e ,  i n f a t t i ,  c h e 
u n  c a p o r e p a r t o  d i 
u n a  f i l i a l e  c h i e d a 
u r g e n t e m e n t e  d e l 
m a t e r i a l e ,  m a g a r i 
f a n n o  f a r e  g l i  s t r a -
o r d i n a r i  p e r  p o t e r l a 
p o r t a r e  a  d e s t i n a z i o -
n e  e n t r o  u n a  c e r t a 
o r a .  Q u a l c h e  g i o r n o 
d o p o  l i  r i t r o v i  a n -
c o r a  i n  c o r s i a  c o s ì 
c o m ’ e r a n o  a l  m o -
m e n t o  d e l l a  r i c h i e -
s t a .  D o p o  d u e  a n n i 
c h e  l a v o r o  l ì  n o n  m i 
c h i e d o  n e m m e n o  p i ù 
i l  p e r c h é  d i  q u e s t a 
f a c c e n d a .  L’ o r g a -
n i z z a z i o n e  i n t e r n a 
c o l l a s s a  i n  a l c u n i 
s e t t o r i ,  s o p r a t t u t t o 
i n  q u e l l o  d e i  r e s i , 
p e r  c u i  s e  i l  c a p o 
m a g a z z i n o  d i  t u r n o 
c ’ h a  l a  f i s s a  d i  n o n 
b u t t a r e  v i a  n i e n t e  t i 
r i t r o v i  i l  m a g a z z i -
n o  p i e n o .  S e  h a i  l a 
f o r t u n a  d i  t r o v a r e 
q u a l c u n o  c h e  m a g a r i 
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Intervista a un portavoce del Nucleo Pisano Hardcore (NPH) 

Lucca Libera: che cosa è l’NPH? Quando è nato?

Giuliano: l’NPH, Nucleo Pisano Hardcore, è nato più o meno un anno e mezzo fa; è l’espressione e il volere di otto-nove 
gruppi di musica punk, oi, hardcore di Pisa.

L.L: siete tutti di Pisa? 

Giuliano: inizialmente sì, poi abbiamo avuto collaborazioni con gruppi di Lucca e di Livorno, che sono anche entrati a fare 
parte dell’NPH fino ad un certo periodo. A farci unire è stato il desiderio di ritrovarci, sia per quanto riguarda il discorso 
musicale, sia per quanto riguarda il discorso puramente artistico, portando sempre avanti un messaggio politico in linea 
con quello dello spazio che utilizzavamo, il Newroz. Ci ritrovavamo per organizzare serate, mostre, concerti e intervenire 
anche in iniziative che ci interessavano; quindi dalle giornate di autoproduzioni al S. Lorenzo, alle assemblee dei collettivi 
di autoproduzioni musicali del Mayday a La Spezia, fino a manifestazioni che denotavano il nostro carattere politico: la 
manifestazione antifascista a Lucca, quella antirazzista a Pisa e quella contro Forza Nuova a Pistoia. Crediamo che non si 
possa fare musica da strada punk, hardcore o oi, scollegandola dal circuito politico.

L.L: che tipo di discorso politico portate avanti?

s p a z i o
l i b e r o
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N P H

Giuliano: il nostro è un collettivo antifascista e antirazzista e cerchiamo di collettivizzare le informazioni sui gruppi neofascisti nel territorio nazionale e regionale, di 
discutere dei loro cambiamenti e delle loro trasformazioni. 

L.L: perché ritenete così importante il monitoraggio sulle formazioni e sulla cultura di estrema destra?

Giuliano: prima di tutto perché hanno, dal nostro punto di vista, sciacallato negli ultimi 20 anni la scena  punk e quella skinhead, rinnegando la cultura antirazzista 
skinhead e trasfromandola in un becero minestrone di rock xenofobo antisemita, imbellettato magari da qualche sonorità più roboante ma di bassissimo livello. Sono 
riusciti a costruirsi una scena nazionale con possibilità di registrare all’interno di case discografiche, magari a livello europeo, e hanno la possibilità, anche nel circuito 
punk, di avere dei loro affiliati. Tempo fa non capivamo perché Jello Biaphra cantava “nazipunk fuck off ”, perché per noi il punk non poteva essere nazi, ma poi hanno 
preso piede, e forza, anche gruppi di teste rasate di merda come i boneheads. Hanno anche etichette che facevano già musica nazi negli anni 80, come la Barracuda 
Records, la Tuono Records o la Rock o’rama. Sulla confusione tra skinheads di destra e di sinistra hanno marciato anche alcune correnti politiche. Nei tempi in cui delle 
correnti musicali come il funky o l’Oi in Inghilterra erano underground nessuna fazione politica voleva averci a che fare, era una cosa troppo scomoda. Il proletariato 
era incazzato e non seguiva neanche i laburisti e, quindi, negli anni ‘80 tanti redskin sono andati a fare parte dei National Front per il semplice fatto che non trovavano 
una controparte credibile a sinistra. Trattati a calci in faccia dagli sbirri e dagli antirazzisti perché non capiti. I primi skinheads nascono nel ‘69 e in quegli anni, sicura-
mente, non era normale trovarsi uno con anfibi e testa rasata che però ballava ska giamaicano. Già negli anni ‘70 non li vedevi più in quel contesto, ma con la mimetica 
e gli anfibi, marciavano con il National Front. In quattro, cinque anni era cambiato tutto. In Italia la situazione non era così, infatti noi anche oggi ci rifacciamo più a 
quella che è la scena sia hardcore che skin  italiana, cioè più politicizzata. Cerchiamo di dare agio a gruppi che condividono esattamente il nostro messaggio politico e 
che lo trasmettono in maniera credibile. Quindi, se ti fai vedere una volta ogni tanto e poi sparisci, se non sei alle manifestazioni o non ti proponi con un qualcosa di 
nuovo, scompari e non hai lasciato il segno per niente.

L.L: attualmente dove vi ritrovate?

Giuliano: inizialmente ci trovavamo al Newroz, dopodiché ci siamo trasferiti al circolo del CEP (centro edile popolare), vecchio quartiere di Pisa, molto recettivo e tra-
dizionalmente di sinistra. Decidemmo di andare là perché l’arrivo di immigrati aveva creato, specialmente nei ragazzi più giovani, una reazione di destra, e comparivano 
le prime scritte, celtiche e svastiche, mentre vebivano cancellate scritte storiche comuniste. Il nostro obbiettivo era quello di contrastare questa ondata di razzismo, 
perché non potevamo prescindere dalla politica. Da lì nacque una costola dell’NPH. Attualmente noi non siamo neanche più al CEP, siamo in un fondo a Caprona, perché 
il nucleo pisano si è ulteriormente ridotto, da otto gruppi siamo rimasti in quattro e anche tutti i ragazzi più giovani sono ritornati al Newroz. I gruppi più attivi rimasti 
nell’NPH sono gli Assalto al cielo, i Riot Squad, i Quickedge e gli Agitazione. A reggere il lavoro dell’NPH siamo in cinque. Ma, all’ultima manifestazione antirazzista si 
è detto: “portiamo lo striscione, basta essere in tre per a reggerlo”. Alla fine eravamo una dozzina perché tutti i ragazzi di strada si sono uniti al nostro spezzone.

L.L: quali sono le prospettive future di lavoro e di collaborazione?

Giuliano: i progetti sono su questo standard: mostre di quadri by Andrea Pioli, chitarrista dei Quickedge; concerti nei locali anche con Toscana Punk Rock. Poi, ogni 
volta che un gruppo del NPH viene chiamato a suonare, lo seguiamo tutti con il banchetto, distribuiamo volantini se abbiamo qualcosa da dire e pubblicizziamo le 
future iniziative. Pensavamo di fare un ciclo di mostre sulla situazione dei morti sul lavoro, sull’antifascismo, e adesso abbiamo in programma parecchie date. Stiamo 
anche riallacciando i contatti con i fiorentini perché sembra che anche lì il vecchio collettivo skinheads punk si stia piano piano ribeccando per vedere di fare qualcosa. 
Stiamo prendendo le cose con calma. Abbiamo problemi di soldi perché siamo usciti dallo spazio organizzato e l’autoproduzione impone di autotassarsi. Cerchiamo, 
poi, di non far pagare una nostra compilation autoprodotta più di tre euro e vendiamo i cd a non più di otto euro. La musica deve essere tutta accessibile e i prezzi dei 
cd in commercio sono esorbitanti. Quindi per mantenere questi standard si fa un po’ la fame.

L.L:  cosa autoproducete?

Giuliano: principalmente musica. Stiamo autoproducendo di nuovo la musica anni ‘80 abbastanza sconosciuta per la scena punk di questi periodi. Quello che ci ha 
sconvolto di più è vedere dei ragazzi che credono di accostarsi alla cultura punk e poi ti portano a giro solo la maglietta dei Korn e non sanno veramente un cazzo di 
quelle che sono state le situazioni da cui il punk è nato. Magari non gli interessa neanche, ma cerchiamo di dargli la possibilità di mangiare un po’ di sano hardcore 
italiano ed eventualmente di affezionarvisi. Nello stesso tempo proponiamo vari gruppi contemporanei, cercando di fare coproduzioni. Ogni coproduzione e la relativa 
compilation ci costano 50 euro minimo. Facciamo sempre una scrematura tra i gruppi da inserire nei nostri progetti. Magari è più facile che chiamiamo i Tear Me Down 

che, per quanto vadano fuori e dentro dalla galera, sono ancora con i controcoglioni e, quando 
non sono ammanettati, si fanno tutte le manifestazioni, i presidi, i blocchi, le occupazioni e sul 
palco esprimono esattamente quella che è la controcultura.

L.L: producete anche materiale di altro tipo? 

Giuliano: abbiamo acquistato una macchinetta per fare le spille e cerchiamo, anche con le im-
magini, di dare una connotazione politica, scegliamo le spille che ci sembrano più in linea con 
noi e le produciamo direttamente con questa macchinetta. Stiamo cercando anche di entrare in 
contatto con un ragazzo che ha una serigrafia, per fare delle toppe. In passato abbiamo fatto 
anche una buona vendita di adesivi. Per quanto riguarda il materiale informativo, supportiamo 
qualche fanzine tra cui la Realise, di diffusione nazionale, stampata da dei ragazzi di Reggio 
Emilia che ricalca quello che vogliamo dire noi, ovvero che “va bene la birra, ma nella testa ci 
deva rimanere qualcosa”. Perché se dopo un concerto vai ad accendere la tv e ti assorbi tutte 
le cazzate e distruggi tutto quello che hai gridato contro il sistema sotto un palco per due ore, 
allora è inutile che tu faccia autoproduzioni. Fare una fanzine ora è complicatissimo, perché 
nessuno ha più la fame di musica degli anni ‘80. Se, per esempio, a Varese c’era un gruppo che si 
chiama Vomito e che aveva stampato un disco, prima gli appassionati si facevano le traversate in 
macchina fino a Milano per cercare di intervistare i gruppi, compravano cinque dischi, tornavano 
in Toscana e li distribuivano. Quello era fare una fanzine in una scena che era vergine: facevi 
esplodere il tutto. Adesso è tutto diverso: lo fai per cercare di indirizzare il cervello.M a n i f e s t a z i o n e  a n t i f a s c i s t a  a  L u c c a
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